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è realizzato da 
Coordinamento 
Agende 21  
Locali Italiane
Il Coordinamento Agende 21 Locali Italiane è un’Associazione 
nata nel 2000 dopo la III Conferenza PanEuropea di Siviglia 
della Campagna Europea delle Città Sostenibili, come coordinamento 
informale italiano di Comuni, Province e Regioni, 
impegnati in processi di Agenda 21 Locale, 
le cui principali finalità, sono:
› il collegamento in rete tra amministrazioni locali “pioniere”;
› lo scambio di esperienze, informazione e conoscenze operative;
› la definizione comune di strumenti tecnico-scientifici e formazione;
› la promozione e diffusione nel Paese della Agenda 21;
› la rappresentanza internazionale delle istanze degli enti coinvolti.

Lavoriamo da vent’anni a supporto degli enti locali ed in rete con altri 
soggetti pubblici e privati, per lo sviluppo di strategie di sviluppo soste-
nibile e la realizzazione di iniziative di sostenibilità dei territori.

Negli ultimi anni l’attività si è ampliata per rispondere ai nuovi obiettivi 
di sostenibilità, gli SDGs (Sustainable Development Goals) sviluppati a 
livello internazionale dall’Agenda ONU con una visione al 2030.

“L’Agenda delle Idee” propone degli approfondimenti su temi rilevanti 
per i territori, esperienze, riflessioni e strumenti con lo scopo di facilitare 
il dibattito a livello nazionale sulle politiche di sostenibilità.
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Introduzione 
di Daniela Luise e Magdalena Capodivento

Con la conclusione della quarta edizione 
del Premio “Emilio D’Alessio”, il Coordina-
mento Agende 21 Locali Italiane rinnova il 
proprio impegno nella promozione della 
cultura della sostenibilità e nella gestione 
integrata del territorio a livello nazionale. 
Questo riconoscimento, ideato per valoriz-
zare i contributi accademici più innovativi, 
sottolinea l’importanza della ricerca univer-
sitaria nel supportare le politiche locali e nel 
fronteggiare le sfide legate al cambiamento 
climatico e allo sviluppo sostenibile. La so-
stenibilità è oggi una questione interdisci-
plinare che coinvolge vari ambiti del sapere, 
dall’urbanistica all’economia, dalle scienze 
ambientali alle scienze sociali e giuridiche. 
La complessità delle sfide ambientali e cli-
matiche richiede un approccio olistico, ca-
pace di combinare innovazione tecnolo-
gica, partecipazione sociale e governance 
responsabile. Il Premio “Emilio D’Alessio” si 
inserisce in questo contesto, stimolando la 
ricerca accademica su tematiche trasversa-
li e promuovendo soluzioni pratiche per lo 
sviluppo sostenibile. Il premio è promosso 
dal Coordinamento Agende 21 con il patro-
cinio del Comune di Ancona, dell’Ente Par-
co Regionale del Conero, dell’Ordine degli 
Architetti di Ancona, oltre alla collabora-
zione di EuroCube S.r.l., è rivolto a laureati 
e dottorandi italiani che abbiano dedicato 
le proprie tesi alla gestione sostenibile del 
territorio, con particolare attenzione al ruo-
lo degli enti locali. Le tesi premiate e quelle 
che hanno ricevuto una menzione speciale 
sono uno stimolo concreto per l’adozione di 
strategie innovative nella pianificazione ter-
ritoriale e ambientale. 

Emilio D’Alessio, scomparso nel 2020, tra i 
fondatori e presidente del Coordinamento 
Agende 21 Locali Italiane dal 2005 al 2009, 
ha lasciato un’eredità preziosa nel campo 
delle politiche ambientali e urbanistiche. 

Con una visione lungimirante e transnazio-
nale, ha saputo integrare la dimensione lo-
cale con le sfide globali, promuovendo città 
sostenibili, resilienti e inclusive. 
Il suo impegno ha contribuito a diffonde-
re la consapevolezza dell’importanza della 
governance ambientale e della partecipa-
zione attiva nelle strategie di sviluppo. Le 
tesi raccolte in questo volume offrono una 
panoramica delle ricerche più avanzate su 
temi quali l’adattamento ai cambiamenti 
climatici, la gestione delle risorse, l’innova-
zione sociale, la pianificazione partecipativa 
e le nuove economie territoriali. Ogni elabo-
rato rappresenta una tessera fondamenta-
le nel mosaico della transizione ecologica, 
sottolineando il ruolo cruciale della cono-
scenza scientifica nel guidare le trasforma-
zioni urbane e territoriali verso modelli più 
sostenibili e inclusivi: in questo scenario, il 
contributo dei giovani laureati è di primaria 
importanza. Con il loro impegno e la capa-
cità di innovare, arricchiscono il dibattito 
scientifico e propongono soluzioni nuove 
per affrontare le sfide della sostenibilità.
Il Premio “Emilio D’Alessio” intende incen-
tivare le nuove generazioni di ricercatori a 
proseguire su questa strada, investendo 
nella conoscenza e nell’innovazione per co-
struire un futuro più equo e sostenibile.

La pubblicazione di questi elaborati celebra 
il lavoro dei giovani e rappresenta uno stru-
mento utile per amministratori, professioni-
sti e cittadini che desiderano approfondire 
tematiche legate alla sostenibilità e all’in-
novazione nella pianificazione territoriale.  
La combinazione di saperi, esperienze e 
nuove visioni contribuirà a tracciare il per-
corso verso un futuro più equo, inclusivo e 
sostenibile.
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Nell’ottica della rigenerazione 
urbana in una città complessa 
come Trieste, la ricerca tratta il 
tema della risorsa idrica come 
elemento su cui riflettere in un 
futuro in cui la gestione dell’ac-
qua sarà prioritaria. Il pozzo ve-
neziano si innesta come matrice 
per il progetto della macchina 
idraulica: elemento chiave per 
definire il progetto di suolo. La 
macchina si configura come 
connessione tra strategia e di-

segno, facendo sì che sia proprio 
l’acqua a costruire la dimensione 
fondativa del progetto.
In ambito urbano, è necessario 
innovare il sistema con soluzioni 
che garantiscano la sostenibilità 
delle comunità e dell’ambiente, 
integrando ambiti legati al suo-
lo e aspetti sociali. Il progetto 
di riqualificazione e integrazio-
ne dell’urbano si presenta come 
una macchina idraulica con lo 
scopo di convogliare l’acqua 

1.1 La macchina 
idraulica: 
rigenerazione 
di un quartiere 
di edilizia popolare 
a Trieste
Matteo Michielon, Valentina Risato 
Primi classificati della 4° edizione 2024

Università Iuav di Venezia, Culture del Progetto
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per visionare
la tesi completa 
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piovana e le acque bianche delle 
abitazioni all’interno di cisterne 
del sottosuolo triestino. La con-
nessione tra Venezia e il quartie-
re popolare della città di Trieste 
si realizza attraverso l’elemento 
della cisterna, richiamando la 
funzione storica dei pozzi vene-
ziani del centro storico. Il pozzo 
è il dispositivo di adattamento, 
innovazione e sostenibilità del-
le comunità attraverso il riuso 
della risorsa idrica. Gli elementi 
generatori sono le precipitazioni 
e le acque bianche; la macchi-
na è costituita dagli edifici che, 
tramite la produzione di energia 
elettrica con dispositivi ecoso-
stenibili (pannelli fotovoltaici e 
sfruttamento del moto ondo-
so), alimentano la cisterna; in-
fine, la batteria è rappresentata 
dal pozzo come serbatoio della 
risorsa. L’acqua viene filtrata e 
convogliata alla cisterna tramite 
un sistema di condutture; i flussi 
sono controllati da deviatori che 
regolano la circolazione dell’ac-
qua nel ciclo casa-pozzo-messa 
a terra. 

L’energia entra in gioco nel mo-
mento in cui si deve rimettere in 
circolo l’acqua nelle abitazioni 
o trasportala in altre zone della 
città. In caso di sovrabbondanza 
della risorsa, si prevedono baci-
ni di raccolta per lo smaltimento 
dell’eccesso.

Il quartiere preso in esame è 
suddiviso in una zona portuale 
industriale tuttora attiva, segui-
ta da un margine costituito dalla 
rete ferroviaria e dal viadotto au-
tomobilistico, che separa l’area 
portuale da quella residenziale. 

Quest’ultima è caratterizzata da 
edilizia pubblica costruita prin-
cipalmente nel secondo dopo-
guerra per famiglie e lavoratori 
meno abbienti, con edifici in li-
nea, a torre, a corte e palazzine 
disposte su isolati. A livello di 
consumi, è stata stimata la quan-
tità di acqua in rete in base agli 
alloggi e agli inquilini. Sono sta-
ti esaminati i sistemi di raccolta 
dell’acqua piovana attraverso 
pluviali che la convogliano di-
rettamente nella rete fognaria, 
causando il sovraccarico della 
stessa in caso di eventi estre-
mi. Inoltre, sono stati studiati i 
flussi del percorso delle acque 
e le aree soggette a fenomeni di 
stagnazione, causati dalla forte 
impermeabilizzazione del suolo, 
che lo rende fragile. 

Questo evidenzia la necessità di 
adottare strategie per la gestio-
ne della risorsa, trasformando 
aree prive di particolari caratte-
ristiche in ambienti interconnes-
si. Il suolo diventa protagonista 
di azioni progettuali, attraverso 
un approccio multidisciplinare 
che coinvolge architettura, ur-
banistica e dimensioni antropi-
co-naturali. 

Secondo i dati emersi dal pro-
getto, il suolo permeabile e 
semipermeabile copre il 55% 
dell’area, rispetto al 27% del-
lo stato attuale. È il vuoto a farsi 
progetto e, prevalendo sul pie-
no e reinterpretando il luogo 
come sistema infrastrutturale 
per l’adattamento e la resilienza. 
La riqualificazione urbana mira a 
migliorare la qualità dell’abitare 
nella città, attraverso nuove fun-
zioni degli spazi esterni, renden-
doli più prestigiosi, meno limita-
ti e meno vulnerabili. Il disegno 
si fonda sulla riflessione intorno 
al circuito della macchina idrau-
lica all’interno del quartiere: il 
diagramma è utilizzato come 
strumento di rappresentazione 
e di concezione, divenendo il 
dispositivo generatore del pro-
getto, in dialogo con il costruito. 
La viabilità interna al quartiere 
viene riorganizzata attraverso 
una gerarchizzazione dei pas-
saggi, con l’introduzione di sen-
si unici a basso scorrimento e la 
promozione dello spostamento 
lento, definito pedonale infor-
male, grazie a una fitta rete di co-

municazione pedonale interna. 
L’acqua piovana, risorsa gratuita, 
può essere riutilizzata per la mi-
tigazione delle aree urbane, gli 
impianti igienici, il lavaggio del 
bucato, l’irrigazione delle aree 
verdi, contribuendo a ridurre il 
sovraccarico delle reti fognarie 
e idriche. Alcuni tetti della mac-
china idraulica fungono da base 
per pannelli fotovoltaici; mentre 
su altri tetti piani delle abitazio-
ni si prevedono l’installazione di 
pannelli fotovoltaici o la presen-
za di vegetazione per la mitiga-
zione del calore. 

Il progetto prevede una riduzione 
del consumo di suolo e dell’im-
permeabilizzazione del terreno, 
ridefinendo l’interazione tra spa-
zio costruito e ambiente. 

L’acqua alimenta la resilienza del 
quartiere, delineando una visio-
ne che può fungere da modello 
replicabile per altre aree, quar-
tieri o città che affrontano sfide 
simili. All’interno del quartiere 
vengono assegnate funzioni se-
guendo le conformità urbane: 
agli edifici a corte è attribuita la 
funzione di campo multifunzio-
nale (snodo di percorsi pedonali 
e luogo per attività ludico-ri-
creative); agli edifici in linea si 
affianca l’inserimento di aree 
verdi residenziali con composi-
zioni architettoniche mutevo-
li; negli edifici a complesso, gli 
spazi aperti ospitano produzioni 
innovative per l’integrazione so-
ciale, come aree verdi di sosta, 
prati fioriti e sensoriali, verde 
organizzato, attrezzature sporti-
ve, piazzette, parchi e orti urbani. 
Nell’area sud del quartiere, dove 
si presenta un limite antropi-
co, è prevista una barriera verde 
per fungere da filtro per il quar-
tiere e da consolidamento delle 
nuove sponde dei bacini. Questi 
contribuiscono alla depurazio-
ne delle acque e offrono nuovi 
paesaggi anfibi. Il masterplan è 
concepito come disegno capa-
ce di adattarsi al cambiamento 

climatico, e al tempo stesso di 
agire per la riduzione delle di-
suguaglianze, rispondendo alle 
esigenze di tutti i soggetti che 
abitano lo spazio urbano.



l’Agenda delle Idee / Giovani menti, grandi orizzonti 
cap. 01 / Adattamento ai cambiamenti climatici — biodiversità, aria, acqua e suolo 12 1301

1.2
PLAY TO PARKing: 
riqualificazione 
urbana, paesaggistica 
e architettonica del 
parcheggio Zuffo a 
Trento attraverso 
strategie passive e di 
rinaturalizzazione
Giacomo Sarti 
Secondo classificato della 4° edizione 2024 

Università degli Studi di Trento, 
Ingegneria Civile, Ambientale e Meccanica

È ormai noto che i cambiamenti 
climatici impongono una revi-
sione profonda del modo in cui 
viviamo le città. 
Serve un nuovo modello urbano, 
capace di integrare strategie di 
adattamento e azioni concrete 
per ridurre le emissioni. Le aree 
urbane, dove vive gran parte del-
la popolazione mondiale, sono 
infatti particolarmente vulne-
rabili a fenomeni come isole di 
calore, eventi climatici estremi, 
inquinamento e difficoltà nella 
gestione delle risorse idriche. In 
parallelo, anche la mobilità urba-
na va ripensata: la diffusione dei 
parcheggi ha incentivato l’uso 
dell’auto privata, contribuendo 
ad aumentare traffico ed emis-
sioni.

Il riferimento di questa tesi è il 
progetto europeo ARV, il quale 
mira a creare comunità circolari 
climaticamente positive, attra-
verso una serie di città di stu-
dio, tra cui Trento, in particolare 
il quartiere di Piedicastello e il 
parcheggio Zuffo. Pertanto, l’e-
laborato prende origine da ARV, 
affinando le criticità emerse e 
proponendo un’alternativa at-
traverso:
› l’elaborazione di un masterplan 
che possa guidare il futuro svi-
luppo dell’area Zuffo come cer-
niera di mobilità;
› la progettazione di un edificio 
multifunzionale a sostegno del 
parcheggio;
› l’integrazione di soluzioni di 
adattamento e mitigazione a li-
vello urbano e architettonico.

Il presente elaborato vuole offri-
re una risposta alle problemati-
che emerse in precedenza attra-
verso il seguente interrogativo: 
è possibile scardinare la logica 
monofunzionale dei parcheggi, 
trasformandoli da “non-luoghi” 
a spazi pubblici?

“Perché non li consideriamo 
spazi pubblici? Le persone tra-
scorrono più tempo nelle aree di 
sosta che nei parchi, quindi per-
ché non progettarli per essere un 
momento di riposo? Li viviamo 
quotidianamente, quindi perché 
non celebrarli come piazze pub-
bliche? Sono le superfici imper-
meabili più estese nelle nostre 
città, quindi perché non cattu-
rare e infiltrare l’acqua piovana? 
Spesso incontriamo i nostri ami-
ci, quindi perché non progettarli 
per essere luoghi della socialità? 
È una grandissima opportunità 
persa.” (Ken Smith) 

Opportunità che invece viene 
colta all’interno del concetto 
dell’area, dove aree a parco sono 
intervallate da piazze pubbliche, 
parcheggi, hub di mobilità, spa-
zi dedicati alla socialità e allo 
sport, definendo così una nuova 
tipologia di paesaggio urbano: il 
“PLAY TO PARKing”.

Per fare questo si è suddiviso l’i-
ter progettuale in tre scale.
La prima, relativa al borgo di Pie-
dicastello, in cui ci si concentra 
sulla definizione di molteplici 
connessioni della mobilità lenta, 
per favorire questi spostamenti 
sia all’interno dell’area, sia da e 
verso il territorio comunale.
Dopodiché, viene proposto un 
masterplan per l’area Zuffo, ba-
sato sull’inserimento di 3 HUB, 4 
SQUARE e 4 PARK: i primi sono 
i poli attrattori della nuova zona 
riqualificata; le seconde sono 
invece gli elementi della socia-
lità e dello sport; mentre i terzi 
sono i luoghi attraverso cui viene 
rinaturalizzata l’area, mediante 
processi di depavimentazione 
e piantumazione di nuove al-
berature; infine, si scende alla 
scala architettonica, definendo 
il principale elemento attrattivo 
dell’area, ossia l’ARV-MOBILITY 
HUB, centro polifunzionale per la 
rigenerazione urbana e la mobi-
lità sostenibile. Di quest’ultimo 
si procede alla progettazione ar-

chitettonica, all’implementazio-
ne delle caratteristiche passive e 
del raffrescamento naturale dei 
locali. 

Per poter governare questa 
complessità si è strutturato l’e-
laborato in sette capitoli princi-
pali: 

CITTÀ E CLIMA: si inizia con un 
approfondimento sui cambia-
menti climatici e su come le città 
abbiano un ruolo di prim’ordine 
sia nell’alimentare questi feno-
meni, sia nell’adottare strategie 
di adattamento e mitigazione.

CONTESTO: si prosegue con la 
comprensione critica del con-
testo attraverso diverse scale di 
lettura. Si parte dalla Provincia 
Autonoma di Trento, arrivando 
fino al parcheggio Zuffo, eviden-
ziando le relazioni sociali, am-
bientali e infrastrutturali, dove 
emerge la predominanza dell’au-
tomobile privata negli sposta-
menti quotidiani. 

PROGRAMMA: a conclusione di 
questa fase introduttiva, viene 
illustrato il programma di inter-
vento, definendo gli obiettivi del 
progetto tramite una proposta 
progettuale schematica alla sca-
la dell’abitato di Piedicastello. 

CONCETTO: si procede con l’in-
dividuazione del concetto “PLAY 
TO PARKing”, concentrandosi 
su come trasformare un par-
cheggio in un parco urbano po-
lifunzionale, mantenendo la sua 
destinazione d’uso attuale ma 
aggiungendo diverse opportu-
nità di fruizione. 

VISIONE: si definisce la visione 
strategica attraverso due ma-
sterplan: uno alla scala di quar-
tiere e l’altro relativo al parcheg-
gio Zuffo. 

ARV-MOBILITY HUB: viene svolta 
una progettazione eco-climatica 
dell’edificio a supporto dell’area, 

Clicca qui 
per visionare
la tesi completa 



l’Agenda delle Idee / Giovani menti, grandi orizzonti 
cap. 01 / Adattamento ai cambiamenti climatici — biodiversità, aria, acqua e suolo 14 1501

con l’obiettivo di integrare stra-
tegie passive e di ventilazione 
naturale per ridurre il fabbisogno 
energetico sia nel periodo inver-
nale sia quello estivo, mantenen-
do un adeguato comfort indoor. 

PROCESSO: vengono scelte le 
specie arboree con l’obiettivo di 
redigere un progetto di paesag-
gio sostenibile sia dal punto di 
vista ambientale sia economico, 
individuando essenze con basse 
necessità di irrigazione, manu-
tenzione e resistenti al clima in 
cambiamento. Inoltre, si defini-
sce il cronoprogramma di tran-
sizione dell’intera area, con cui 
viene trasformata da parcheggio 
a parco pubblico, mantenendo 
l’area di sosta sempre attiva du-
rante i lavori.

Infine, si precisa come questa 
struttura metodologica offra un 
approccio replicabile e adatta-
bile, capace di rispondere alle 
specificità di diversi contesti 
urbani e alle esigenze locali, per-
mettendo alle amministrazioni 
pubbliche di riqualificare aree di 
sosta impermeabili in PARKing 
multifunzionali. 

1.3 Effetto serra — 
le Serre salentine 
come strumento 
di rigenerazione 
post Xylella
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In meno di un decennio, il Sa-
lento ha assistito alla trasforma-
zione dei suoi maestosi ulivi in 
“scheletri legnosi e agghindati 
di morte”. Come reagire alla pre-
senza di un batterio che stravol-
ge irreversibilmente i connotati 
di un territorio? 

Il progetto nasce dalla volontà 
di rigenerare un paesaggio de-
vastato a causa del Co.Di.R.O. 
- “Complesso di Disseccamen-
to Rapido dell’Olivo” - dovuto al 
batterio da quarantena Xylella 
Fastidiosa sub. pauca, e dunque 
progressivamente abbandona-
to. Rilevata per la prima volta nel 
2013 nei pressi di Gallipoli, oggi 
l’avanzamento della fitopatia è 
sotto gli occhi della Commissio-
ne Europea che, intimorita dagli 

insuccessi dei vari tentativi di 
contenimento dell’infezione, ri-
schia di diventare protagonista 
di una delle peggiori crisi del set-
tore agroalimentare degli ultimi 
decenni, nonché della perdita di 
un comparto con innumerevoli 
posti di lavoro. 
I dati registrati al decennale dalla 
fatale scoperta del morbo (fino 
ad allora estraneo al continen-
te europeo) sono sconcertanti: 
oltre ventuno milioni di alberi di 
ulivo infetti (pari al quaranta per-
cento di quelli presenti sul terri-
torio regionale), ovvero un’area 
soggetta alla proliferazione in-
controllata su ottomila chilome-
tri quadrati; il coinvolgimento di 
quattro province pugliesi (Lecce, 
Brindisi, Taranto e Bari); la com-
promissione di una sostanziale 
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parte della copertura vegetazio-
nale del tacco d’Italia. Una terra 
divisa tra due estremi: nella par-
te settentrionale, l’attenta sor-
veglianza dell’Osservatorio Fi-
tosanitario della Regione Puglia, 
il quale revisiona mensilmente 
lo stato di salute ambientale e, 
con test a campione, aggiorna 
l’andamento dell’epidemia; nella 
parte meridionale, invece, l’ulti-
mo lembo di terra divenuto un 
lascito desolato ai posteri, un 
territorio che vive nella memoria 
della bellezza paesaggistica pas-
sata, ma nutre forti dubbi sugli 
sviluppi futuri. 

Per comprendere la portata di tale 
fenomeno, è necessario interro-
garsi sul ruolo della campagna e 
dell’ulivo nel Salento sotto vari 
aspetti: paesaggistico, storico, 
sociale, economico e identitario. 

In un sistema rurale fragile - in 
avanzata fase di desertificazio-
ne, aggravata da monocoltura, 
siccità e inquinamento di acqua, 
aria e suolo - i tentativi di reim-
pianto indisciplinato, adozione 
di alberi e debellazione dell’in-
setto vettore non rappresentano 
una soluzione unitaria e idonea 
a rigenerare in modo preventivo 
il paesaggio, poiché non sono 
in grado di prevenire eventua-
li calamità simili - sempre più 
frequenti in futuro - e non sono 
regolati da un piano di azione 
comune, capace di rispondere 
sinergicamente secondo una le-
gislazione ambientale. 

Il passo fondamentale per adot-
tare una visione paesaggistica 
oggettiva, coraggiosa e compa-
tibile con la struttura economica 
ed ecologica del territorio è ca-
pire ed accettare che l’unica so-
luzione possibile non è eradicare 
il batterio Xylella, bensì convi-
verci. Una rilettura di ciò che ac-
cade oggi e di ciò che accadeva 
ancora prima del suo avvento ci 
rende consci di un dettaglio car-
dine in questa triste storia: esso 
non è il problema scatenante, 

ma la manifestazione ultima di 
un paesaggio già da tempo sof-
ferente sotto vari aspetti, in for-
te crisi a causa di un ventaglio 
più ampio di criticità economi-
che, sociali e ambientali, che si 
sono tradotte nel tempo in un 
abbandono lento, progressivo e 
generazionale. Cosa resta quan-
do la complessità degli equilibri 
ecosistemici diversificati viene 
snaturata dalle regole dell’uomo, 
che tende a sfidare le leggi natu-
rali e a semplificare l’articolato 
ritmo di autorigenerazione degli 
habitat compromessi? Un siste-
ma appiattito, monogenetico, 
che non è più in grado di ripartire 
e rispondere positivamente. 

L’obiettivo del progetto, che ten-
ta di smuovere questa situazio-
ne di stallo, consiste nel creare 
un nuovo modello di paesaggio 
resistente, sostenibile e auto-
sufficiente, che - attraverso l’au-
mento della biodiversità agrolo-
gica nel territorio - sia capace di 
riattivare la campagna salentina 
e gestire in modo solidale le ri-
sorse disponibili. La strategia 
prevede l’inserimento di una 
maglia ecologica-ecosistemica 
che si dirama nell’assetto agri-
colo nella direzione delle Serre 
salentine, composta da vegeta-
zione autoctona o da coltivazio-
ni resistenti alla Xylella, in grado 
di frammentare la monocoltura 
e favorire la veicolazione dei be-
nefici della biodiversità diffusa. 
Il punto di partenza è rappre-
sentato dai residui boschivi pre-
senti sulle scarpate delle Serre 
che, pur essendo discontinui e 
talvolta distanti tra loro, sugge-
riscono delle direttrici longitu-
dinali di connessione ecologica 
distribuite su tutto l’ambito di 
intervento. Il fattore decisivo 
è rappresentato dalla lotta agli 
sprechi idrici: una più intelligen-
te gestione delle acque parte 
dalla rifunzionalizzazione di ta-
luni elementi rurali-paesaggisti-
ci, che garantiscono un apporto 
idrico costante per i nuovi rim-
boschimenti e le nuove coltiva-

zioni. Coinvolti gli enti pubblici 
e sensibilizzate le comunità nei 
processi partecipativi-associa-
tivi, si passa all’applicazione delle 
strategie proposte fino all’otte-
nimento di un paesaggio resi-
liente e strutturato su larga scala. 
Una maglia articolata gerarchi-
camente nelle sue componenti, 
garante di tutti i benefici appor-
tati dalla biodiversità, soggetto 
principe nel processo di agro-ri-
forestazione dell’attuale assetto 
monocolturale olivicolo in crisi. 
Una progettazione territoriale 
pilota cucita su misura su un’area 
esemplificativa che, mossa dal-
le richieste di rafforzamento dei 
corridoi ecologici, tutela delle 
aree agricole di pregio, innalza-
mento della valenza ambientale 
degli habitat terrestri e riqualifi-
cazione dei paesaggi rurali stori-
ci, promuove il contenimento di 
future fitopatie e la prevenzione 
del sistema agrario locale, l’im-
magazzinamento di carbonio e 
quindi l’arricchimento del suolo 
e lo stoccaggio dell’acqua, come 
atto di responsabilità nei con-
fronti delle future generazioni. 
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La tesi presenta i risultati di uno 
studio sperimentale, effettuato 
in galleria del vento, volto a stu-
diare l’impatto dei viali alberati 
sui campi di velocità e di con-
centrazione e sul trasporto verti-
cale di massa in un canyon urba-
no, soggetto a uno strato limite 
esterno. 

Sono state effettuate misure di 
concentrazione, velocità e mi-
sure combinate di concentra-
zione-velocità all’interno di un 
canyon largo (rapporto altez-
za-larghezza H/W = 0.5), orien-
tato perpendicolarmente ri-
spetto alla direzione del vento, 
riprodotto nella galleria del ven-
to dell’École Centrale de Lyon. La 
concentrazione di inquinante è 
stata misurata con un Flame Io-
nizator Detector (FID), il campo 
di velocità con un Laser Doppler 
Anemometer (LDA), e i flussi di 
massa turbolenti (, definiti come 
la correlazione tra le fluttuazio-
ni di velocità e concentrazione 
misurate nello stesso volume di 
controllo) sono stati ottenuti ac-
coppiando i due strumenti. Una 
sorgente lineare di etano, che 
si comporta come uno scalare 
passivo, è stata utilizzata per si-
mulare l’inquinamento veicolare. 
Il comportamento aerodinamico 
degli alberi è stato riprodotto 

inserendo miniature di alberi in 
plastica lungo i due lati lunghi 
del canyon, secondo tre diverse 
densità: assenza di alberi all’in-
terno del canyon (Zero), due file 
di alberi a bassa densità (Half) e 
due file di alberi ad alta densità 
(Full). 

Fig. 1: (a) Schema del re�colo urbano riprodo�o nella sezione di misura della galleria del vento.
Canyon rubano di riferimento, con le configurazioni di vegetazione Zero (b), Half (c), Full (d).
La linea gialla rappresenta la sorgente lineare di inquinante, i cerchi verdi rappresentano gli alberi.
(e) Sitema accoppiato LDA-FID. (f) Misure di concentrazione con solo FID.a) Schema del reticolo urbano riprodotto nella sezione di 

misura della galleria del vento. Canyon urbano di riferimen-
to, con le configurazioni di vegetazione Zero (b), Half (c), Full  
(d) La linea gialla rappresenta la sorgente lineare di inquinante, 
i cerchi verdi rappresentano gli alberi. (e) Sistema accoppiato 
LDA-FID. (f) Misure di concentrazione con solo FID.
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I risultati mostrano che l’aumen-
to della densità della vegetazione 
porta a una parziale omogeneiz-
zazione del campo di velocità 
verticale media e a una riduzione 
dell’energia cinetica turbolenta 
all’interno del canyon. Tuttavia, 
in corrispondenza del tetto, la 
presenza di alberi non attenua 
significativamente l’intensità 
delle fluttuazioni di velocità, ma 
ostacola parzialmente la velocità 
verticale media in corrisponden-
za della parete sopravento del 
canyon urbano. 
Per quanto riguarda le fluttuazio-
ni di concentrazione, si è riscon-
trato che la vegetazione induce 
una transizione da un campo di 
concentrazione quasi omoge-
neo (caratteristico del canyon 
non vegetato) a uno eterogeneo, 
sia all’interno del canyon che sul 
tetto. In media, l’intensità delle 
fluttuazioni di concentrazione 
non è significativamente atte-
nuata dalla presenza di alberi; 
anzi, i valori massimi aumenta-
no nei canyon vegetati rispetto 
a quelli privi di vegetazione. Il 
coefficiente di variazione della 
concentrazione (𝜎𝑐/𝑐,̅ dove 𝜎𝑐 è 
la deviazione standard delle se-
rie temporali di concentrazione 
e 𝑐̅ la loro media) non mostra un 
andamento spaziale significa-
tivo in funzione della densità di 
alberi, anche se tende a diminu-
ire leggermente nella configura-
zione Full. All’interno del canyon, 
il coefficiente 𝜎𝑐/𝑐̅ assume valori 
compresi tra 0.4 e 0.6. L’analisi 
statistica delle serie temporali di 
concentrazione rivela che le di-
stribuzioni gamma e lognormale 
si adattano bene alla distribuzio-
ne di probabilità sperimentale 
nelle configurazioni Zero e Half, 
mentre nella configurazione Full 
la distribuzione lognormale ri-
sulta essere il modello migliore. 
I flussi di massa verticali totali 
sono governati principalmente 
dai flussi di massa verticali medi 
(𝑤̅𝑐,̅ dove 𝑤̅ è la velocità verticale 
media), che a loro volta mostra-
no un andamento simile a quel-
lo della velocità verticale media. 

L’andamento di 𝑤̅𝑐̅ dipende dal-
la vegetazione: all’interno del 
canyon, i flussi di massa medi 
mostrano un’organizzazione 
spaziale ben definita in quello 
priva di alberi, che si perde con 
l’aumento della densità degli 
alberi; sul tetto, i flussi di mas-
sa medi verticali risultano osta-
colati dalla presenza di alberi. I 
flussi di massa turbolenti verti-
cali sono omogenei e negativi 
all’interno del canyon non vege-
tato, mentre si riducono quasi a 
zero in presenza di vegetazione 
ad alta densità. La diminuzio-
ne dei flussi di massa turbolenti 
indotta dalla vegetazione (così 
come quella dell’energia cine-
tica turbolenta) può essere re-
sponsabile di una riduzione del 
mixing turbolento all’interno del 
canyon, portando a un campo 
scalare più eterogeneo. Sul tet-
to, i flussi turbolenti sono elevati 
e positivi, e la loro intensità non 
è influenzata dalla presenza di al-
beri. L’analisi dei quadranti rivela 
che, indipendentemente dalla 
presenza di alberi, l’afflusso di 
aria pulita contribuisce in misura 
maggiore ai flussi di massa tur-
bolenta positivi sul tetto rispet-
to al deflusso di aria inquinata. 
Inoltre, è stato dimostrato che 
il contributo normalizzato de-
gli eventi di afflusso e deflusso 
a è omogeneo lungo la direzio-
ne longitudinale del canyon. Al 
contrario, in presenza di alberi, il 
contributo locale degli eventi di 
deflusso e afflusso risulta etero-
geneo lungo l’asse longitudinale 
del tetto. L’analisi spettrale dei 
segnali dei flussi di massa turbo-
lenta ha rivelato che il contenu-
to energetico delle grandi scale 
diminuisce con l’aumento della 
densità degli alberi. 

La campagna sperimentale in 
galleria del vento ci ha permesso 
di evidenziare la complessità del 
trasporto di massa turbolenta 
all’interno di un canyon urbano, 
con diverse densità di vegeta-
zione.

Sebbene sia stato dimostrato 
che un’alta densità di vegetazio-
ne migliora il comfort termico 
e la biodiversità urbana, il suo 
impatto sulla qualità dell’aria ri-
mane oggetto di dibattito. Da 
un lato, i viali alberati aumenta-
no la deposizione di inquinanti e 
regolano la temperatura locale; 
dall’altro, le chiome degli albe-
ri, soprattutto se intersecanti, 
ostacolano il flusso medio verti-
cale e smorzano l’energia cineti-
ca turbolenta e i flussi di massa 
turbolenti. Di conseguenza, a 
livello pedonale, il trasporto e il 
mescolamento risultano meno 
efficienti, soprattutto in prossi-
mità della parete sopravento: un 
aspetto che deve essere consi-
derato insieme agli effetti bene-
fici di un’elevata densità di alberi. 
Queste misurazioni sono utili per 
la validazione di modelli nume-
rici, volti a simulare il flusso e la 
dispersione in geometrie urbane 
in presenza di vegetazione. 

cap.02
——
politiche 

di sviluppo 

sostenibile, 

lavoro, 

agricoltura e 

cultura



l’Agenda delle Idee / Giovani menti, grandi orizzonti 
cap. 02 / Politiche di sviluppo sostenibile, lavoro, agricoltura e cultura 20 2101

2.1 Sostenibilità, 
territorio, lavoro:  
il caso della 
Comunità Energetica 
del Pinerolese
Maria Cialdino  
Seconda classificata della 2° edizione 2022 

Università degli Studi di Bergamo, Diritto del Lavoro

Il lavoro di ricerca ha indagato i 
nessi tra lavoro e ambiente nella 
specifica declinazione della teo-
rica della Comunità Energetica, 
al fine di approfondire gli aspet-
ti legati all’implementazione di 
questa istituzione in contesti di 
rete territoriale, chiarendone le 

criticità ed esplorandone il rela-
tivo potenziale come strumento 
di sviluppo sostenibile del con-
testo analizzato. A oltre trent’an-
ni dalla nascita dell’espressione 
«sviluppo sostenibile», il con-
cetto appare oggi consolidato 
all’interno della comunità inter-
nazionale, inspirando ancora 
progettualità politiche e rifles-
sioni accademiche sulla sosteni-
bilità, declinata nella sua dimen-
sione trilaterale – ambientale, 
economica e sociale. 

Eppure, l’indagine condotta 
dimostra che la Comunità Ener-
getica, come strumento per lo 
sviluppo sostenibile territo-
riale, non è stata concepita ab 
origine dalla dimensione locale 
come luogo di sintesi tra inte-
ressi economici, ambientali e 
sociali. Se, da un lato, a livello di 
policy europee e internaziona-
li, le sfide ambientali sono note 
anche per l’impatto che la tran-
sizione ecologica ha sulle rela-
zioni industriali, dall’altro, le reti 
di stakeholder locali non sempre 
colgono l’idoneità della dimen-
sione territoriale ad affrontare la 
complessità dello sviluppo so-
stenibile, specie nei suoi risvolti 
giuslavoristici. 

Tale mancata comprensione 
dell’impatto sulle relazioni di la-
voro si conferma come criticità 
rilevante per il successo delle 
Comunità per l’energia rinnova-
bile. 

Questo ostacolo è confermato 
dalla normativa sulle Comunità 
Energetiche: i risultati della ri-
cerca mostrano una complessa 
ricostruzione del quadro giuri-
dico che rende difficoltosa l’ap-
plicazione pratica del tema dello 
sviluppo sostenibile in questo 
esperimento, oltre a una caren-
te connessione con le tematiche 
del lavoro.
Basti pensare che, come dimo-
stra l’analisi condotta sul quadro 
giuridico, da un punto di vista 
normativo, la tutela dell’ambien-
te e del lavoro e, nello specifico, 
la teorica delle Comunità Ener-
getiche e del lavoro, mostrano 
scarsi punti di contatto. Invero, 
la legge della Regione Piemonte 
n. 12/2018 in materia di Comunità 
Energetica manca di considera-
re l’interrelazione tra la transizio-
ne verso modelli di produzione e 
di consumo dell’energia sosteni-
bile e la dimensione sociale della 
sostenibilità (anche e soprat-
tutto nei suoi risvolti giuslavori-
stici). Pur avendo ottenuto, pro-
prio attraverso lo sviluppo della 
ricerca in azione, aperture per il 
coinvolgimento degli attori so-
ciali e dei portatori di interesse 
diffuso, incluse le organizzazioni 
sindacali e datoriali comparati-
vamente più rappresentative ai 
sensi dell’art. 51, d.lgs. n. 81/2015, 
il rapporto tra lavoro e ambiente 
si conferma – ancora una volta – 
non pacifico o perlomeno non 
immediatamente intuibile per 
diverse ragioni, che si deducono 
dalla storia e dalla tradizione del-
le relazioni industriali italiane e 
dall’indagine condotta nel trien-
nio di dottorato.
In primo luogo, gli interventi 
sulla questione ambientale, lato 
sensu intesa, richiedendo rile-
vanti investimenti e profondi 
stravolgimenti dell’organizzazio-
ne aziendale, sono tradizional-

mente considerati di competen-
za esclusiva del datore di lavoro. 
Analogamente, lato sindacati, 
la negoziazione delle questioni 
ambientali nella contrattazio-
ne collettiva è tradizionalmente 
intesa come un allontanamento 
dalle questioni che storicamen-
te interessano i lavoratori. L’os-
servazione sul campo dimostra, 
infine, che la partnership terri-
toriale tende a considerare l’in-
dagine di questioni connesse 
all’impatto sul fattore lavoro del-
la transizione, che irrimediabil-
mente un territorio interessato 
all’esperimento sulle Comunità 
Energetiche dovrà affrontare, 
come una questione secondaria 
rispetto alle tematiche stretta-
mente energetiche o più pro-
priamente tecnologiche. Tale 
constatazione merita di essere 
bilanciata con fattori esogeni e 
sopravvenuti, che hanno indotto 
il Team di lavoro per la Comunità 
Energetica del Pinerolese a ri-
pensare alle categorie aristoteli-
che delle Comunità Energetiche 
(elemento oggettivo, soggettivo 
e teleologico), individuati quali 
elementi essenziali per l’elabo-
razione di sperimentazioni di 
Comunità per l’energia rinnova-
bile. In particolare, la tematica 
delle connessioni tra sostenibi-
lità ambientale e lavoro merita 
di essere ripensata alla luce del 
c.d. Recovery Fund, della recente 
introduzione del Ministero della 
Transizione Ecologica e del con-
testo socioeconomico mutato 
in forza della pandemia in corso. 
La crisi pandemica globale ha 
rilanciato, difatti, non soltanto il 
dibattito sul nesso tra territorio, 
modelli di sviluppo e questione 
ambientale, ma ha posto altresì 
al centro del dibattito pubbli-
co una nuova questione sociale 
e, con essa, il controverso tema 
della transizione ecologica, che 
vede nel lavoro e nei processi 
produttivi uno snodo decisivo 
in termini di sostenibilità e livel-
li occupazionali. L’attenzione al 
tema dello sviluppo sostenibi-
le era già al centro del dibattito 
pubblico prima dell’emergenza 

da Sars-Cov-2, alimentata dalla 
ripresa di movimenti ambienta-
listi, come quello dei Fridays for 
Future, ma il lancio, a fine mag-
gio 2020, del programma Next 
Generation EU (NGEU), segna, 
per il profilo della sostenibilità, 
un cambiamento epocale per 
l’UE, promuovendo una robu-
sta ripresa dell’economia euro-
pea all’insegna della transizione 
ecologica, della digitalizzazione, 
della competitività, della forma-
zione e dell’inclusione sociale, 
territoriale e di genere.
Il contesto politico e istituziona-
le mutato dalla crisi pandemica 
sembra in grado di accelerare la 
tanto agognata transizione non 
soltanto green, ma altresì giu-
sta. In quest’ottica, il progetto 
“Ripartiamo Insieme”, promosso 
dalle organizzazioni sindacali di 
territorio e dal CPE, con l’obietti-
vo di avviare una ripresa del terri-
torio Pinerolese dopo il periodo 
pandemico, si propone, nel Ma-
nifesto per lo sviluppo sosteni-
bile del Pinerolese, di definire 
“gli ambiti prioritari su cui inve-
stire per garantire al Pinerolese 
una ripresa solida nel tempo, mi-
gliori condizioni di vita e di salu-
te, un effetto moltiplicativo sugli 
investimenti privati e un’occu-
pazione stabile e di qualità”, qua-
le perimetro strategico entro 
cui utilizzare al meglio le risorse 
stanziate nell’ambito del Qua-
dro Finanziario Pluriennale (QFP) 
2021 – 2027 e del NGEU, conce-
dendo allo sviluppo sostenibile 
un ruolo di sintesi tra le politiche 
industriali e gli aspetti sociali.
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2.458 localizzazioni con nuovi RdL: 
Distribuzione % per settori 

 Istruzione, sanità e
 altri servizi pubblici,

sociali e personali  
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Servizi
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 orientati alle
 imprese 

15,5%

 
 

 
Servizi di alloggio 

e ristorazione

15,7%

Agricoltura 
12,5%

 
 

 

Industria
 

19,4%
 

 

 

Costruzioni

 9,6%  
 

 

Commercio  

18,3%

 

Fonte: elaborazioni Camera di commercio di Torino su dati SILP/InfoCamere 

 

 

 Fonte: elaborazioni Camera di Commercio 
di Torino su dati SILP/InfoCamere
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2.2 Feeding Cities:
the potential
of sustainable 
agriculture
for economic
and social
development
Francesco Vittori  
Terzo classificato della 1° edizione 2021  

Università degli Studi di Bergamo, Sociologia Generale

Il cibo rappresenta, nella con-
temporaneità, una questione 
sempre più dibattuta, sia a livello 
di ricerca che politico-culturale, 
poiché negli ultimi decenni si è 
assistito all’emergere di nume-
rose esperienze di movimento 
legate alla produzione e al con-
sumo di cibo pulito e giusto, 
tanto nel Nord quanto nel Sud 
Globale. 

L’insicurezza alimentare, l’ac-
cesso al cibo e il contrasto ai 
cambiamenti climatici sono 
questioni che continuano a in-
fluenzare negativamente l’esi-
stenza di centinaia di milioni di 
persone nel mondo. 

Il sistema agro-industriale, fon-
dato sui principi della cosiddet-
ta Rivoluzione Verde – che, tra 
gli anni Sessanta e Settanta, con 
l’ambizioso obiettivo di sfamare i 
Paesi falcidiati dalle Guerre Mon-
diali, si è radicato globalmente – 
ha generato non poche criticità, 
producendo esternalità negati-
ve con significative ripercussio-
ni sugli individui, sull’ambiente, 
sulle economie e sulle comuni-
tà rurali, a causa del massiccio 
utilizzo di fertilizzanti e prodotti 
concimanti altamente inquinanti 
propri del paradigma conven-
zionale dell’agroindustria.

La crisi economico-finanzia-
ria sedimentatasi nel secondo 
decennio del XXI secolo ha poi 
ulteriormente rafforzato il pote-
re politico ed economico delle 
grandi corporazioni, acuendo al 
contempo le disuguaglianze so-
ciali e riducendo sia la percezio-
ne di sicurezza da parte dei citta-
dini sia l’efficacia delle politiche 
pubbliche. 

In risposta alla crisi del sistema 
globale di produzione, distribu-
zione e consumo di cibo, la ricer-
ca di dottorato Feeding Cities 
ha analizzato le esperienze più 
recenti di filiere alimentari alter-
native, come pratiche sostenibili 
emerse in risposta al modello 
dominante di agricoltura. 

Nella parte teorica, l’elaborato 
approfondisce le principali sfide 
contemporanee dell’agricoltura, 
evidenziando come queste filie-
re – note come Alternative Food 
Networks (AFNs) – rappresen-
tino esperienze innovative ca-
paci di reintrodurre dimensioni 
sociali, partecipative e, talvolta, 
politiche nel mercato, promuo-
vono modelli di produzione e 
consumo attenti all’ambiente, al 
reddito dei produttori e alla salu-
te dei consumatori.

La tesi presenta un’indagine em-
pirica qualitativa basata sullo 
studio comparativo di due casi: 
la Provincia di Bergamo e la mi-
croregione della Grande Flo-
rianópolis (Brasile). 

Attraverso 50 interviste se-
mi-strutturate con agricoltori 
coinvolti nelle AFN locali e 27 
interviste in profondità con sta-
keholder del territorio, la ricerca 
ha analizzato il ruolo delle AFN 
come nuove forme di agency e di 
intermediazione dell’azione col-
lettiva nell’orizzonte economico, 
culturale e politico. 
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2.3 Arte e
architetture del
futuro: strumenti 
di sensibilizzazione 
per una cultura 
sostenibile 
Cristina Fortuna  
Menzione speciale della 1° edizione 2021 

Sapienza Università di Roma, Storia dell’Arte

Il presente elaborato analizza il 
concetto di sostenibilità, che 
rappresenta la principale sfida 
dell’inizio del XXI secolo in ambi-
to economico, sociale, ambien-
tale e culturale. 

Tra gli ambiti che costituiscono 
la sostenibilità, si approfondi-
sce la dimensione ambientale 
e culturale in relazione al ruolo 
cruciale dei musei contempo-
ranei nel creare e diffondere una 
nuova 

cultura sostenibile, attraverso 
i molteplici strumenti di sensi-
bilizzazione che coinvolgono il 
mondo dell’arte e dell’architet-
tura. Attualmente, l’umanità è 
protagonista di complesse sfide 
legate all’incertezza nei confron-
ti del futuro, dovuta soprattutto 
all’insostenibilità degli attuali 
modelli di sviluppo e agli scor-
retti stili di vita diffusi a livello 
globale. 

La ricerca ha mostrato come le 
AFN rappresentino particolari 
declinazioni dell’azione colletti-
va nella contemporaneità e che, 
in letteratura vengono definite 
Sustainable Community Move-
ment Organizations (SCMOs). 
L’evoluzione di queste AFN nel 
contesto di crisi economica 
globale, nei due contesti ana-
lizzati, mostra come tali reti si 
stiano radicando territorialmen-
te e orientando verso forme più 
istituzionalizzate, come mercati 
contadini, consigli e politiche 
locali del cibo. Uno spunto in-
teressante offerto dalla tesi è 
contenuto nel terzo capitolo 
empirico, dove viene presentata 
una panoramica sull’agricoltura 
locale e biodiversa dei due con-
testi, evidenziando le significa-
tive differenze nelle motivazioni 
che spingono gli attori a entrare 
nel settore agricolo e nel diver-
so grado di protagonismo degli 
attori sociali. In Brasile si osser-
va un’azione collettiva in passato 
trainata dai contadini, che oggi 
trova alleanze nei consumatori, 
mentre nel contesto italiano le 
azioni sono spesso prive della 
partecipazione dei produttori. 

Uno degli elementi approfon-
diti è il radicamento delle AFNs 
nei territori attraverso l’imple-
mentazione di strumenti di tu-
tela e garanzia collettivi, come 
le certificazioni partecipative 
per l’agricoltura biologica, i co-
siddetti Participatory Guarantee 
Systems (PGS). 

Il confronto si è concentrato su 
due esperienze: il PGS “C’è Cam-
po”, promosso da reti di econo-
mia solidale lombarde, e il PGS 
della rete Ecovida, che riunisce 
migliaia di produttori biologici 
nel Sud del Brasile. L’analisi evi-
denzia la maggiore difficoltà, nel 
contesto italiano, ad attivare gli 
agricoltori all’azione collettiva: 
l’impulso a superare le certifica-
zioni di parte terza proviene so-
prattutto dai consumatori, e ciò 
ha di fatto portato quel progetto 
alla stasi; mentre il caso di Ecovi-
da continua a rappresentare un 
esempio virtuoso a livello globale.

La tesi si è proposta di raccoglie-
re elementi utili a comprende-
re in che modo l’agricoltura stia 
contribuendo alla costituzione 
di nuove organizzative dell’azio-
ne collettiva all’interno di un

 contesto e di un paradigma eco-
nomico come quello del merca-
to agroalimentare, studiando le 
pratiche alternative di consumo 
e distribuzione di cibo nelle aree 
urbane e periurbane tra Nord e 
Sud Globale. 

L’attenzione è rivolta ai proces-
si di costituzione delle AFNs, ai 
soggetti che vi partecipano e 
ai percorsi evolutivi che tali reti 
stanno attraversando. Alla do-
manda di ricerca che ha guida-
to questo lavoro, la ricerca ha 
evidenziato processi e dinami-
che simili nel corso del tempo, 
ma rilevanti differenze sul pia-
no del protagonismo politico e 
culturale dei soggetti coinvolti. 
Nel contesto bergamasco, ciò 
ha portato inizialmente alla dif-
fusione dei Gruppi di Acquisto 
Solidale, che si è poi arrestata 
in favore del consolidamento 
dei mercati contadini e dell’im-
pegno della rete di economia 
solidale nel processo della food 
policy cittadina. Nel caso di Flo-
rianópolis, si osserva invece una 
maggiore alleanza tra agricoltori 
e consumatori, un forte radica-
mento dell’Università Federale 
come soggetto facilitatore nei 
processi comunitari di costi-
tuzione dei gruppi di acquisto 
denominati “Células de Consu-
midores Responsaveis”, e l’atti-
vazione politica della cittadinan-
za a supporto dei rappresentanti 
locali promotori dell’agroeco-
logia, del contrasto ai cambia-
menti climatici e del consumo di 
suolo, che oggi stanno portando 
queste istanze a un livello più 
alto di scala.
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Partendo da queste premesse, 
sono stati ricostruiti cronologi-
camente i principali documen-
ti e le conferenze riguardanti le 
origini e l’evoluzione storica del 
concetto di sostenibilità, che 
negli anni ha assunto nuovi si-
gnificati e diverse definizioni in 
relazione alle molteplici fasi del 
dibattito internazionale sui temi 
della salvaguardia dell’ambien-
te e del benessere delle gene-
razioni presenti e future. A tal 
proposito, vengono presentati 
gli strumenti contemporanei di 
sensibilizzazione sul tema della 
sostenibilità, finalizzati a indi-
viduare soluzioni condivise, a 
costruire un impegno civico e a 
trasformare il modo di pensare e 
di agire dell’intera umanità. 

Tra gli argomenti trattati, nel pri-
mo capitolo si evidenzia il ruolo 
sempre più incisivo della dimen-
sione culturale nelle dinamiche 
contemporanee, rappresentan-
do un ponte verso lo sviluppo 
sociale e ambientale sostenibile. 
Le dimensioni della sostenibili-
tà sono collegate all’attuazione 
degli obiettivi dell’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite e dell’Accor-
do di Parigi. Si analizza il sen-
timento di Retrotopia che ani-
ma le società contemporanee, 
in contrapposizione all’attuale 
concetto di utopia sostenibile. 

Nel secondo capitolo si esami-
na la formalizzazione dei principi 
che sono alla base della proget-
tazione architettonica sosteni-
bile nell’edilizia contemporanea. 
Viene approfondita la compo-
nente ambientale ed ecologica 
della sostenibilità, in relazione 
agli specifici standard e ai si-
stemi di adeguamento ener-
getico-ambientale dell’edificio 
museo. Si analizzano i protocolli 
volontari per la certificazione di 
sostenibilità, presentando i mu-
sei riconosciuti come “campioni 
di sostenibilità” del XXI secolo 
per le loro architetture green.

Nel terzo capitolo si affronta 
l’attuale dibattito relativo a una 
nuova definizione di museo. L’at-
tenzione è posta sulla richiesta 
urgente di integrare gli obiettivi 
dell’Agenda 2030 con il settore 
museale e di coinvolgere il pro-
prio staff, le comunità di riferi-
mento, le scuole e i visitatori nei 
programmi educativi sui temi 
della sostenibilità ambientale. 
Vengono presentati specifici 
standard di sostenibilità per ga-
rantire una gestione sostenibile 
degli allestimenti e delle colle-
zioni custodite nei musei. Infine, 
si fa riferimento alla necessità di 
promuovere un turismo sosteni-
bile, per minimizzare gli impatti 
negativi sull’ambiente.

Nel quarto capitolo si pone 
l’attenzione sui linguaggi con-
temporanei dell’arte e sulla loro 
capacità di veicolare messaggi 
importanti sulle attuali temati-
che del cambiamento climatico, 
contribuendo alla diffusione di 
una nuova cultura sostenibile. 
Vengono presentate le recenti 
mostre, installazioni e opere di 
street art che affrontano i temi 
della sostenibilità. Si riflette 
sull’utilizzo della pittura soste-
nibile Airlite che, da alcuni anni, 
sta rivoluzionando il mondo del-
la street art, ponendosi come 
obiettivo la riduzione dei livelli di 
inquinamento atmosferico. 

Nel quinto e ultimo capitolo ven-
gono presentate le principali ar-
chitetture scolastiche sostenibi-
li, riconosciute come esempi di 
sostenibilità del XXI secolo, con 
un focus particolare sulla Scuo-
la Modello del futuro progettata 
dall’“archistar” Renzo Piano. Par-
tendo dalla sua idea di scuola del 
futuro, si evincono le caratteristi-
che imprescindibili dell’architet-
tura scolastica e degli ambienti 
di apprendimento per la forma-
zione delle nuove generazioni. 
Sostenibilità, sicurezza, comfort, 
inclusione e innovazione sono i 
temi chiave per le scuole del XXI 

secolo, chiamate a includere tali 
concetti nelle proprie strutture, 
nei propri obiettivi e nei pro-
grammi di apprendimento rivolti 
agli studenti. La scuola svolge, 
nella contemporaneità, un ruolo 
determinante nella formazione 
e nella sensibilizzazione degli 
alunni e deve pertanto fornire 
tutti gli strumenti necessari per 
promuovere la cultura della so-
stenibilità. 

La scuola e le nuove generazioni 
rappresentano il punto di parten-
za per la costruzione di società 
più sostenibili e responsabili,  
al fine di intraprendere unita-
mente l’importante percorso di 
cambiamento auspicato entro 
il 2030.

In conclusione, l’obiettivo della 
tesi è stato quello di fornire una 
risposta chiara e puntuale alle 
principali domande che l’uma-
nità del presente si pone circa il 
futuro del nostro pianeta e delle 
generazioni a venire, auspicando 
un futuro sicuramente – o alme-
no si augura – migliore.

2.4 Gli impatti 
organizzativi 
del Green Public 
Procurement:  
evidenza da 
una grande 
università europea 
Maria Vittoria Porro  
Menzione speciale della 3° edizione 2023 

Università degli Studi di Padova, 
Tecnica e Gestione dei Sistemi Industriali

L’adozione dei criteri di approv-
vigionamento green è conside-
rata fondamentale per miglio-
rare la sostenibilità ambientale 
delle organizzazioni e delle loro 
catene di fornitura. 

In risposta a normative sempre 
più stringenti e alla diffusione 
delle pratiche sostenibili nel set-
tore privato, anche le organizza-
zioni pubbliche sono chiamate a 
dare l’esempio nella transizione 
verso un’economia circolare. In 
molti paesi, ciò ha portato all’in-
troduzione di politiche che ri-
chiedono l’integrazione di criteri 
ecologici negli acquisti pubblici, 
pratica nota come Green Public 
Procurement (GPP). 

Questo approccio è partico-
larmente rilevante consideran-
do che gli appalti pubblici rap-
presentano circa il 16% del PIL 
dell’Unione Europea. I governi, 
grazie al loro potere d’acquisto, 
possono così orientare il mer-
cato verso prodotti e servizi 
eco-sostenibili, riducendo l’im-
patto del consumo pubblico sul 
clima, le risorse e l’inquinamen-
to.

Negli ultimi anni, la ricerca sul 
GPP si è ampliata, concentran-
dosi soprattutto su policy e gra-
do di attuazione. Tuttavia, vi è 
ancora carenza di studi sugli im-
patti organizzativi del GPP, spe-
cialmente dal punto di vista dei 
fornitori e dei clienti interni. Al-
cuni autori hanno inoltre sugge-
rito la necessità di adottare una 
prospettiva triadica, includendo 
tutti gli attori coinvolti nella ca-
tena di approvvigionamento. 
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Questo studio mira ad analizzare 
l’impatto organizzativo del GPP 
su tre categorie di stakeholder: 
acquirenti, fornitori e clienti in-
terni. 

La letteratura sulle operations 
management ha sottolineato 
come una prospettiva triadica 
consenta una comprensione più 
completa delle dinamiche orga-
nizzative. La ricerca è stata con-
dotta in collaborazione con una 
grande università europea, at-
tivamente impegnata nel GPP e 
spesso oltre i requisiti normativi. 

È stato utilizzato un metodo di 
studio di casi multipli, prenden-
do come unità di analisi i singoli 
bandi di gara. Sono stati sele-
zionati cinque casi relativi a di-
verse categorie merceologiche 
(arredi, manutenzione verde, di-
stributori automatici, facchinag-
gio, ecc.), caratterizzati da criteri 
green, sia regolamentati sia non 
regolamentati da policy GPP. 
Sono state condotte 33 intervi-
ste semi-strutturate con acqui-
renti, clienti interni e fornitori. 
Le interviste hanno analizzato il 
rispetto dei criteri ecologici, le 
modifiche nei processi produtti-
vi, le logiche decisionali, il livello 
di consapevolezza e la soddisfa-
zione. I dati raccolti sono stati 
triangolati con documentazione 
tecnica delle gare e analizzati sia 
a livello individuale che trasver-
sale tra i casi.

A livello di fornitori, i requisiti 
ambientali hanno portato a mi-
glioramenti nella rete di approv-
vigionamento, soprattutto nei 
settori meno maturi in termini 
di sostenibilità. In alcuni casi, 
si è verificato un rafforzamen-
to dei rapporti con i fornitori di 
secondo livello, o uno sposta-
mento temporaneo del potere 
contrattuale. Ha assunto un ruo-
lo rilevante anche il certificato-
re, necessario per dimostrare la 
conformità dei prodotti. L’ade-
guamento ai criteri ecologici ha 
comportato investimenti iniziali, 

ma spesso ha portato a maggio-
re competitività e riduzione dei 
costi operativi. Inoltre, l’impe-
gno dell’università ha stimolato i 
fornitori a innovare e a proporre 
soluzioni più sostenibili, miglio-
rando la loro posizione di mer-
cato. A livello di committenti, 
l’adozione dei Criteri Ambien-
tali Minimi (CAM) ha attivato un 
circolo virtuoso. L’aggregazio-
ne della domanda da più dipar-
timenti ha favorito gare sopra 
soglia, dove i CAM sono obbli-
gatori, aumentando la consape-
volezza ambientale e facilitando 
un processo di apprendimento 
organizzativo. Le competenze 
interne dell’università, distribui-
te tra diversi dipartimenti, sono 
state sfruttate per definire o veri-
ficare i criteri verdi, grazie anche 
al supporto tecnico-scientifico 
di docenti, ingegneri struttura-
li e all’uso di laboratori. È inoltre 
emersa un’asimmetria informa-
tiva tra committenti e fornito-
ri, con questi ultimi spesso più 
esperti di soluzioni ecologiche. 
Infine, l’ufficio acquisti ha cer-
cato di responsabilizzare i clienti 
interni a effettuare acquisti so-
stenibili anche nelle forniture 
dirette, mettendo a disposizione 
una piattaforma con documenti 
di gara e linee guida operative. 
Per quanto riguarda gli effetti 
interni all’organizzazione, è fon-
damentale rafforzare le strategie 
di comunicazione e coinvolgi-
mento. È emersa una discrepan-
za tra l’impegno dell’ufficio ac-
quisti nella promozione del GPP 
e la partecipazione effettiva dei 
clienti interni. Per colmare que-
sto divario, sono auspicabili 
strumenti più diretti come wor-
kshop, campagne informative e 
momenti di confronto. Queste 
azioni possono aumentare la 
consapevolezza, stimolare l’ado-
zione autonoma di pratiche gre-
en e rafforzare il senso di respon-
sabilità collettiva. Attualmente, il 
feedback dei clienti è mediato 
dai committenti; un’interazione 
più diretta tra clienti e fornitori 
potrebbe invece favorire un’of-

ferta più mirata e una maggiore 
soddisfazione.

In conclusione, l’adozione del 
GPP ha prodotto impatti artico-
lati nelle relazioni triadiche tra 
fornitori, committenti e clienti. 
Nei settori non regolamentati, 
la leadership ambientale dell’ac-
quirente è risultata cruciale per 
definire i criteri e stimolare l’in-
novazione sostenibile a monte. 
Nei settori regolamentati, inve-
ce, le politiche GPP aiutano a ri-
durre l’asimmetria informativa e 
forniscono una base condivisa 
di requisiti minimi. In entrambi i 
casi, gli appalti possono essere 
occasioni di sperimentazione e 
contribuire allo sviluppo di nuovi 
CAM. 

Per generare impatti anche a li-
vello dei clienti, serve maggiore 
comunicazione e valorizzazione 
delle pratiche virtuose. Infine, 
rafforzare il collegamento diret-
to tra fornitori e utenti finali può 
facilitare l’adattamento dell’of-
ferta e promuovere una cultura 
condivisa della sostenibilità.
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3.1
Il risveglio
del Borgo
Fantasma
Simona Carlomagno, 
Andrea Silvestrini, Patrizio Vailati Facchini  
Menzione speciale della 3° edizione 2023 

Politecnico di Milano, Ingegneria Edile e Architettura

Nascosti in angoli remoti del 
nostro territorio, i piccoli centri 
sono custodi di un patrimonio 
inestimabile. Sono luoghi in cui 
si tessono legami profondi, tra 
i cui vicoli sono nate tradizioni 
e culture che continuano a tra-
mandarsi di generazione in ge-
nerazione, ma dove, allo stesso 
tempo, fattori sociali, economi-
ci e culturali si intrecciano, ren-
dendole realtà particolarmente 
complesse. 

Tuttavia, nel panorama attuale, 
in cui la crisi climatica ci sta co-
stringendo a modificare i nostri 
stili di vita, questi borghi spesso 
dimenticati rappresentano una 
nuova prospettiva di vita soste-
nibile. Affinché questa prospet-
tiva si traduca in un progetto 
concreto, è necessario adottare 
un approccio place-based, svi-
luppando politiche che dialo-
ghino con gli attori locali, che si-
ano partecipative e coinvolgano 
le comunità, utilizzando le cono-
scenze e le risorse del territorio. 

È inoltre fondamentale propor-
re progetti integrati e di qualità, 
che partano dal riconoscimen-
to dei valori insiti nel territorio, 
altrimenti il rischio è quello di 
omologazione e perdita delle 
specificità locali.

La complessità di queste aree 
si riflette inevitabilmente anche 
sugli interventi che le riguarda-
no. Infatti, la loro riqualificazione 
richiede molteplici investimen-
ti a lungo termine e presenta 
un alto rischio di insuccesso. In 
questo panorama, la scelta del 
borgo su cui investire è una fase 
cruciale dell’intero processo. Per 
tale ragione, la tesi tenta di de-
finire un modello di analisi che 
possa agevolare le prime fasi de-
cisionali attraverso la compara-
zione di più alternative. 

Partendo da quelle che sono le 
caratteristiche ricorrenti che ac-
comunano queste realtà, è stato 
possibile definire quattro ma-
crocategorie che rappresentano 
i principali criteri dell’analisi: so-
ciale, economico, ambientale e 

storico-architettonico. 
Sono stati confrontati molteplici 
sottocriteri, tra cui la partecipa-
zione attiva dei cittadini, la vici-
nanza ai principali flussi stradali, 
la presenza di siti naturalistici e la 
varietà e lo stato di conservazio-

ne degli edifici, con l’obiettivo 
di individuare il borgo il cui re-
cupero possa dimostrarsi mag-
giormente efficace.

Un’analisi di questo genere non 
deve essere vista in un’ottica 
di competizione fra borghi, ma 
come un punto di partenza ca-
pace di innescare processi di 
rigenerazione, coinvolgendo an-
che realtà limitrofe. 

Tale analisi ha portato alla scelta 
del borgo fantasma di Celleno 
(VT), sul quale la tesi esplora una 
delle possibili soluzioni per of-

frirgli un nuovo futuro. Una pro-
fonda analisi conoscitiva, svilup-
pata a più scale e supportata da 
molteplici confronti con figure 
reali del territorio, ha portato 
all’elaborazione di strategie pro-
gettuali adattate alle esigenze 
locali. Un nuovo centro culturale 
renderà l’antico nucleo un punto 
di incontro dinamico in cui i cit-
tadini saranno i veri protagonisti. 
Edifici esistenti e nuove struttu-

re si intrecceranno per trovare 
un nuovo equilibrio, in costante 
dialogo con il passato. In parti-
colare, un articolato mix funzio-
nale sosterrà l’attività di promo-
zione del borgo, consentendone 
un’autosufficienza economica e 
rendendolo flessibile sia in ter-
mini di spazio che di tempo, lun-
go l’arco della giornata e durante 
tutto l’anno. 

Modello di valutazione
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Diversi spazi saranno dedicati 
all’esposizione dei reperti etru-
schi rinvenuti in loco; saranno 
presenti spazi per la comunità, di 
co-working e per riunioni, non-
ché laboratori per la produzio-
ne della ceramica artistica, e un 
ristorante affacciato sulla cam-
pagna circostante, con cucina a 
chilometro zero.

Oltre a una nuova funzione, è 
necessario che il borgo venga 
reinserito in un sistema territo-
riale più ampio. Da ciò nasce l’e-
sigenza di potenziare i collega-
menti già presenti, prediligendo 
la mobilità lenta e ampliando il 
servizio di trasporto pubblico, 
limitando l’uso del mezzo priva-
to. Particolare attenzione è stata 
posta sull’accessibilità interna al 
borgo: i numerosi dislivelli che lo 
caratterizzano lo rendono, allo 
stato attuale, quasi interamente 
inaccessibile. È stato quindi pre-
visto l’inserimento di tre blocchi 
di risalita in punti strategici per 
rendere tutti i livelli accessibili. 

Altro tema fondamentale è quel-
lo della fragilità del terreno. Per 
mitigare il rischio di dissesto, è 
previsto il consolidamento dei 
versanti tufacei. Inoltre, consi-
derando che l’acqua è una delle 
principali cause del dissesto, si 
propone il recupero delle acque 
meteoriche attraverso l’utilizzo 
di cavità già presenti nel borgo 
– probabilmente adoperate in 
epoca etrusca come cisterne di 
raccolta – implementandole con 
nuovi serbatoi di accumulo.
Lo studio è stato condotto se-
condo una visione olistica che 
ha coinvolto diverse scale di pro-
getto, da quella territoriale fino 
al dettaglio, applicandola a un 
caso specifico e seguendo un 
iter progettuale orientato al rag-
giungimento degli obiettivi delle 
agende 2030-2050. Da questa 
esperienza sono state tratte delle 
linee guida legate principalmen-
te al percorso metodologico. 

Il proposito non è quello di defi-
nire delle regole rigide,
bensì flessibili, in quanto si ha a 
che fare con realtà molto com-
plesse e, soprattutto, caratte-
rizzate da fenomeni che variano 
caso per caso. 

Esse si strutturano seguen-
do una logica che dal generale 
giunge al particolare, proponen-
do una serie di passi da seguire 
suggerendo specifiche strategie 
di intervento.

3.2 Quarto 
ReHUB: progetto di 
rigenerazione urbana e 
sviluppo di un modello 
innovativo di servizi 
per la comunità nel 
quartiere di Quarto 
Oggiaro 
Davide Corbetta, Paola Mongelli, Sofia Morelli  
Secondi classificati della 3° edizione 2023

Politecnico di Milano, Progettazione Urbanistica

Negli ultimi anni si sono susse-
guiti eventi che hanno portato 
a una revisione delle priorità, ri-
valutando spazi e necessità per 
rispondere a nuovi e destabiliz-
zanti cambiamenti. Questo ha 
condotto alla sperimentazione 
di un nuovo approccio, ripen-
sando il punto di partenza del 
progetto. La visione di una pro-
gettazione resiliente si è rivelata 
indispensabile, rappresentando 
uno strumento chiave che for-
nisce gli elementi per innescare 
una riflessione che parte dalle 
necessità attuali e guarda agli 
scenari di risposta futuri. La sfida 
è stata capire come tradurre le 
proprietà della resilienza in ca-
ratteri della trasformazione ur-
bana e progettuale, al fine di im-
maginare un sistema territoriale 
rigenerato.

L’idea di progettare un modello 
di Resilience Hub nasce dall’esi-
genza di dar luogo a un sistema 
di soluzioni urbane che risponda 
a necessità concrete, frutto del-
la messa a sistema di strategie e 
azioni definite secondo una vi-
sione a più scale, dove, a partire 
dall’indagine urbana, si è arrivati 
alla costruzione del progetto lo-
cale, analizzandone le compo-
nenti principali.

A partire dalle analisi conosciti-
ve del contesto urbano, indaga-
to nei suoi aspetti costitutivi, si 
è giunti a un quadro comples-
sivo del territorio. Gli elementi 
oggetto delle analisi sono stati 
sintetizzati e trasferiti nell’ottica 
progettuale, divenendo risorse 
fondamentali per l’identificazio-
ne di nuove realtà. L’analisi a li-
vello urbano si concretizza nella 
costruzione di una rete di attività 
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e relazioni, che intercetta i presi-
di locali da includere e riattiva-
re attraverso l’introduzione del 
nuovo intervento progettuale. 
Si configura in questo modo la 
sede delle attività del progetto 
urbano, localizzata nell’ambito 
di un asse stradale strategico 
per la costruzione delle relazio-
ni sociali tra il quartiere e l’area 
di intervento. La definizione del 
progetto del Quarto ReHUB si 
concretizza nell’adozione di so-
luzioni innovative e resilienti 
per la progettazione dello spa-
zio pubblico esterno. Per mezzo 
dell’analisi dei flussi e con l’a-
dozione di sistemi di drenaggio 
urbano sostenibile, è stata defi-
nita una configurazione di spazio 
adattivo e fruibile dalla comuni-
tà. Le strategie urbane adottate 
vengono integrate e approfon-
dite nel progetto del nuovo in-
tervento del Quarto ReHUB. 

Il progetto architettonico si fo-
calizza sull’area di intervento del 
Mercato e del nuovo Hub, su cui 
si concentra il dettaglio proget-
tuale. 

La realizzazione dell’Hub incor-
pora i principi e le definizioni 
tradotte dall’idea progettuale 
del prototipo di Resilience Hub, 
che definisce alcuni requisiti di 
progettazione. Si tratta di spa-
zi dedicati alla comunità, le cui 
funzionalità sono definite in base 
alle caratteristiche del contesto. 
Nel Quarto ReHUB la comunità, 
oltre a essere protagonista, è 
anche parametro del progetto. 
La dimensione degli spazi e dei 
volumi dei nuovi edifici rimane 
a scala umana, per potersi rela-
zionare meglio con l’utenza ri-
spetto agli edifici presenti nelle 
vicinanze. In quanto Resilience 
Hub, l’edificio assume caratteri 

di flessibilità, adattabilità e fun-
zionamento continuo, proprietà 
che si inseriscono sin da subito 
nel progetto e si traducono in 
diversi aspetti funzionali. 

La relazione con il contesto por-
ta all’idea di voler creare una 
chiara identificazione del luogo, 
rendendolo presidio territoriale 
di una serie di attività di coin-
volgimento e utilità pubblica. Il 
complesso del Quarto ReHUB 
si sviluppa su una superficie ter-
ritoriale totale di circa 12.000 
mq, l’edificio si estende su cir-
ca 3.800 mq e si compone di 
tre macroambienti principali, 
definiti come Housing, Living 
e Community, completati con 
l’intervento di ampliamento del 
Mercato. L’intento è quello di 
rendere il complesso di edifici 
e spazi un organismo che, nella 
sua multiforme organizzazione, 

consenta il coinvolgimento di 
coloro che ne usufruiscono, at-
tirando anche la comunità del 
quartiere e cittadina.

Nell’intento di realizzare un edi-
ficio adattivo nel suo funziona-
mento, ci si è posti l’obiettivo di 
tradurre i principi di resilienza 
in soluzioni tecnologiche inno-
vative che garantissero: massi-
mizzazione dell’efficienza, auto-
sufficienza energetica, riduzione 
della produzione di CO2 e un 
buon comfort climatico interno. 

Le soluzioni adottate sono il frut-
to di un compromesso tra siste-
mi attivi e passivi, che, progettati 
in sinergia con la configurazione 
architettonica e tecnologica 
dell’edificio, puntano a mini-
mizzare le situazioni di disagio 
climatico dovute alle variazio-
ni dell’ambiente esterno. Oltre 
all’elaborazione delle compo-
nenti progettuali essenziali alla 
definizione del Quarto ReHUB, si 
è voluto dare spazio alla visione 
futura di questo sistema di spazi 
e relazioni. Trattandosi di un pro-
getto elaborato a partire dalle ri-
sorse territoriali e definito con lo 
scopo di rispondere a necessità 
reali, sin dalle prime fasi si è te-
nuto conto delle componenti lo-
cali che potrebbero farlo funzio-
nare. Sono state considerate le 
associazioni socioculturali, quali 
attori fondamentali protagoni-
sti del cambiamento, valutando 
come possano essere coinvolte 
ed esser parte integrante della 
realizzazione del Quarto ReHUB. 
Inoltre, si è immaginato che 
l’Hub possa trasformarsi in rela-
zione alle condizioni di shock e 
stress che possono colpire un si-
stema urbano come quello di Mi-
lano. In risposta ai vari scenari di 
crisi ed emergenza, l’Hub, inteso 
nella sua complessità di sistema 
territoriale, per i suoi aspetti co-
stituitivi e gestionali, rappresen-
ta un sistema resiliente, in grado 
di garantire un funzionamento 
stabile e di far fronte ai cambia-

menti esterni, accogliendo atti-
vità che si adattano e trasforma-
no quando necessario.

In conclusione, il progetto di tesi 
si è posto l’obiettivo di trasferire 
l’idea concettuale di un modello 
di Hub di Resilienza in un conte-
sto territoriale reale, sviluppan-
dolo in sinergia con le risorse 
locali. Il valore aggiunto risiede 
nell’inclusione della comunità, 
che diventa protagonista della 
formulazione e dell’attivazione 
delle funzionalità dell’Hub. 

Attraverso l’indagine del quar-
tiere di Quarto Oggiaro è stato 
possibile ricostruire l’evoluzione 
di una comunità che si è attiva-
ta in risposta ai cambiamenti, 
riscoprendo potenzialità latenti 
che si sono rilevate fondamen-
tali.
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3.3 Integrare, 
ottimizzare, costruire: 
Capo d’Orso all’ombra 
del granito. 
Recupero dell’ex 
batteria militare 
attraverso un approccio 
multi-obiettivo, 
improntato al territorio 
e al benessere, 
coniugando architettura 
e ingegneria 
Giovanni Mandelli, 
Chiara Marcolongo, Sara Piccinelli  
Terzi classificati alla 3° edizione 2023 

Politecnico di Milano, Recupero e Conservazione degli Edifici

Da quasi un secolo, nel nord del-
la Sardegna, giacciono inermi i 
resti di un grandioso comples-
so militare. Un luogo in cui l’ar-
chitettura esanime comunica le 
forme di un tempo ormai lonta-
no, in cui la guerra ha dato forma 
a baluardi veleggianti e arsenali 
sospesi sul Mediterraneo. 

Questo luogo è la batteria mili-
tare di Capo d’Orso, un tempo 
avanguardia della tecnologia mi-
litare, oggi fossile intrappolato 
nei graniti millenari. Dai galeoni 
inglesi alla flotta napoleonica, 
fino alle guerre mondiali, que-
sto luogo si è evoluto nel tempo, 
trasformandosi in una comples-
sa macchina per la difesa, dise-
gnata dall’acciaio dei cannoni e 
dall’incontro con il nemico. Oggi 
i soldati se ne sono andati e han-
no lasciato indietro delle archi-
tetture superstiti al loro stesso 
scopo. La batteria militare di 
Capo d’Orso non è un’eccezio-
ne, ma solo un frammento della 
grande costellazione di fortifi-
cazioni militari presenti nel nord 
della Sardegna.

Risvegliare questi luoghi, non più 
come spazi dedicati alla guerra, 
ma come luoghi pregni di storia 
e aperti a nuovi futuri, è essen-
ziale. L’obiettivo di questa tesi è 
proprio trovare un nuovo futu-
ro alla batteria di Capo d’Orso, 
un’architettura possente e mas-
siccia, ma al contempo delicata. 
Come un tempo questo com-
plesso difendeva il territorio su 
cui si ergeva, oggi è necessario 
proteggerne la memoria, indivi-
duando un intervento capace di 
rispettarne la riconoscibilità e 
l’autenticità. In questa presa di 
coscienza del ruolo del proget-
tista si inserisce quindi la neces-
sità di operare secondo un’etica 
progettuale capace di rispetta-
re la storia, ma anche in grado 
di garantire un nuovo futuro. La 
tesi, di conseguenza, ha prestato 
particolare attenzione al metodo 
e al processo di lavoro, andando 

ad approfondire tematiche fon-
damentali per intervenire in un 
contesto così delicato.

Il primo grande scoglio da supe-
rare è stato la scelta della nuova 
funzione. Ci si è voluti allontana-
re da modelli tradizionali, in cui 
si è data prevalenza alla sola me-
moria compromettendone però 
il futuro, o da modelli orientati al 
solo profitto, andando ad esclu-
dere il territorio. Di conseguen-
za, si è lavorato alla creazione di 
un modello capace di inserirsi 
nel tessuto territoriale e di attin-
gere a risorse locali. 

A guidare il percorso progettua-
le sono state tre azioni fondanti: 
Integrare, Ottimizzare e Costru-
ire. 

Questi tre pilastri hanno soste-
nuto gli approfondimenti emersi 
dal progetto. Temi caldi, dai quali 
un progetto di recupero non può 
prescindere, come la sostenibi-
lità energetica, la sostenibilità 
idrica, l’integrazione tra nuovo 
e preesistente, la fattibilità co-
struttiva ed economica, e l’otti-
mizzazione delle risorse disponi-
bili, sono stati la trama e l’ordito 
che hanno dato vita alla tesi. Si 
può dire che il progetto sia sta-
to concepito come un processo 
integrato, non solo come som-
ma di discipline, ma anche come 
metodo progettuale. 

Questo ha permesso di con-
ciliare esigenze contrastanti: 
utilizzando strumenti avanza-
ti di ottimizzazione topologica 
e gestendo organicamente gli 
obiettivi, si è quindi potuto rag-
giungere un risultato che va oltre 
la somma delle singole scelte. È 
importante evidenziare come 
il progetto non sia solo frutto 
di variabili, alternative e scelte 
meccaniche. Al contrario, si è 
sempre prestata molta attenzio-
ne al lato umano del progetto. 
Anche la scelta della funzione, 
benché calibrata su approfondi-

te analisi territoriali, è stata fatta 
tenendo a mente le esigenze del-
le persone che vivono in quest’a-
rea della Sardegna. Infatti, pur 
prevedendo una funzione capa-
ce di accogliere dei visitatori, si è 
voluto farlo in un modo che non 
escludesse la popolazione a cui 
il luogo di progetto appartiene. 

Si può quindi affermare che la 
tesi abbia una forte dualità, da un 
lato tecnica e dall’altro umana.

Un ulteriore risultato raggiunto 
è legato alla sostenibilità. Oggi 
si parla spesso di edifici soste-
nibili e si tende a pensare che la 
sostenibilità sia a discapito del 
comfort. Uno degli obiettivi del 
progetto era proprio dimostra-
re che anche una funzione che 
richiede molta energia e risorse 
idriche per funzionare è realiz-
zabile secondo un’ottica so-
stenibile. Per arrivare a questo 
risultato sono state necessarie 
diverse strategie, la cui compati-
bilità con la preesistenza ha po-
sto molte sfide. 
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Utilizzare materiali naturali e lo-
cali ha richiesto un cambio di 
logica costruttiva, scoprendo 
ancora una volta che i limiti del 
materiale possono trasformar-
si in opportunità costruttive e 
compositive. Il tema della ge-
stione ergotecnica, infine, ha 
permesso di rapportare il pro-
getto costruttivo alle caratte-
ristiche del cantiere. Anche in 
questo contesto è stato interes-
sante ribaltare l’approccio e, in-
vece che lavorare a posteriori del 
progetto, si è lavorato insieme al 
progetto. 

Le scelte compiute hanno sem-
pre considerato le esigenze di 
conservazione senza allontanar-
si dalla volontà di innovazione. Il 
dialogo tra innovazione e tradi-
zione è stato sempre al centro 
della tesi, che ha dedicato molto 
spazio alla ricerca della compa-
tibilità tra discipline ed esigenze 
spesso considerate in contrasto. 
Partendo quindi dal presuppo-
sto che la tradizione non è altro 
che innovazione che ha avuto 
successo, il progetto si è orien-
tato al tema dell’integrazione, in-
tesa come elemento fondamen-
tale per dare nuovo futuro alla 
batteria militare.

3.4 Architecture
in conflict:
sustainable
urban restoration 
Marta Antoniutti, Mattia Cordioli  
Menzione speciale della 2° edizione 2022

Università Iuav di Venezia, 
Composizione Architettonica e Urbana

L’isola di Cipro può essere definita un 
luogo sotto pressione a causa degli 
eventi succedutisi negli ultimi de-
cenni. Da una parte, un conflitto cau-
sato da tensioni etniche tra greco-ci-
prioti e turco-ciprioti, scoppiate a 
seguito dell’indipendenza di Cipro 
dal Regno Unito del 1959, ha costret-
to le Nazioni Unite, nel 1974, a creare 
una porzione di territorio inaccessi-
bile, chiamata Buffer Zone. Un’azione 
che ha creato due Stati ed ha inciso 
profondamente il territorio a diverse 
scale, impedendo lo sviluppo unita-
rio del tessuto urbano. Dall’altra, l’i-
sola è profondamente impreparata 
e priva degli strumenti tecnici e con-
cettuali necessari per affrontare le 

previsioni di desertificazione  cau-
sate dai cambiamenti climatici e 
dall’utilizzo improprio delle risorse. 
Il principio di base che motiva gli in-
terventi è considerare la Buffer Zone 
non come un limite fisico invalicabi-
le, bensì come una risorsa da valoriz-
zare mediante un Masterplan unitario 
costituito da molteplici micro-inter-
venti interconnessi tra loro e in grado 
di innescare meccanismi sostenibili, 
circolari, evolutivi e adattativi che 
possono risolvere problemi di carat-
tere morfologico, energetico, am-
bientale e sociale. 
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L’intervento per il centro storico 
di Nicosia, la capitale divisa al 
suo interno dalla Buffer Zone, si 
inserisce in questo progetto di 
Masterplan, ponendo come basi 
la sostenibilità e la riqualificazio-
ne urbana, e indaga la potenzia-
lità di un nuovo spazio pubblico, 
all’interno dell’area maggior-
mente distrutta: come essere 
innesco di una serie di trasfor-
mazioni della città, permetten-
do l’accesso e la riqualificazione 
dell’area, fino al Restauro Urbano 
dell’intero Centro Storico. 

Il progetto propone strade pe-
donali e piccole piazze carat-
terizzate da un disegno varia-
bile della pavimentazione che 
si muove in maniera organica 
all’interno delle vie. 

La superficie stradale è costitu-
ita da “masegni”, derivati dalle 
influenze veneziane che l’isola ha 
visto nel corso dei secoli, realiz-
zati in pietra calcarea: materiale 
locale e dotato di un’albedo ele-
vata, caratteristica che contri-
buisce alla riduzione dell’effetto 
“isola di calore”. 

Allo stesso modo, traendo spun-
to dal pragmatismo tipico di 
Venezia, è stato reinterpretato 
il “pozzo veneziano”, divenuto 
“strada” attraverso una pavi-
mentazione con un sistema ad 
alta capacità drenante, per re-
cuperare la maggior quantità di 
acqua possibile. Nelle piazze, in-
vece, l’acqua piovana viene inca-
nalata verso le aiuole attraverso 
delle pietre intagliate che dise-
gnano la pavimentazione. Scelte 
dettate dal principio di sosteni-
bilità che permea l’intero pro-
getto e che predilige elementi 
a basso impatto ambientale, 
in grado di favorire il risparmio 
energetico e aumentare la vivi-
bilità degli spazi. Le piazze sono 
caratterizzate da diverse essen-
ze autoctone che creano delle 
“stanze” con profumi, colori e 
sensazioni differenti, nella ricer-
ca di un’esperienza emozionale 

che è profondamente legata al 
contesto cipriota. Per rispon-
dere all’aumento delle tempe-
rature dovuto al cambiamento 
climatico, è stata reinterpretata 
l’architettura vernacolare locale, 
che già in passato ha elaborato 
elementi capaci di contrastare 
le condizioni climatiche avverse. 
Spazi semi-coperti con spor-
genze, tende e pergolati o cortili 
con frutteti sono utili per creare 
ombreggiamento, che influenza 
la ventilazione e abbatte le tem-
perature al suolo. È nato così un 
sistema costituito da una serie 
di pilastri e carrucole che faci-
litano il montaggio dei cavi che 
sorreggono dei tendaggi, su cui 
è installato un impianto sola-
re composto da una membrana 
flessibile. Il basamento in pietra 
dei pilastri diventa il vano tecni-
co ove collocare gli elementi utili 
alla produzione di energia solare, 
che soddisfa i fabbisogni ener-
getici dell’intera area. 

Lo spazio pubblico diventa quin-
di legante per il futuro ritorno 
alla vita unitaria della città e an-
drà a promuovere la realizzazio-
ne dell’intervento di Restauro 
Urbano, capace di consolidare 
i singoli edifici per ripristinare 
il tessuto storico e restituire gli 
spazi collettivi. Quest’ultimo è 
un approccio per la conserva-
zione e rigenerazione dei centri 
storici che riprende lo schema 
operativo utilizzato da Leonar-
do Benevolo per il PPE di Paler-
mo del 1993 (modello adottato 
a livello internazionale). È un me-
todo di intervento applicabile 
a edifici, città e territori, fonda-
to sulla tutela dei centri storici, 
sul restauro di parti della città, il 
contenimento del consumo di 
suolo e il bilanciamento degli in-
teressi pubblico-privati. Lo stru-
mento principale per lo studio 
della città è la morfologia che, 
attraverso confronti tra mappe 
storiche e attuali, ha permesso 
di evidenziare come la città sia 
mutata nel tempo. 

Pur mantenendo la sua forma 
urbis, la città si è rinnovata, ad 
eccezione della zona interna alla 
Buffer Zone e delle zone limi-
trofe, dove la creazione di muri 
ha alterato il naturale svilup-
po urbano e ha fatto perdere la 
sua conformazione originaria. Il 
progetto di restauro si pone in 
continuazione allo studio della 
morfologia: si distingue ciò che 
è preesistenza storica da ciò 
che non lo è. La volontà è quella 
di preservare ciò che resta del 
tessuto storico e ripristinare ciò 
che è venuto a mancare, per ri-
stabilire il rapporto organico tra 
persone e luogo e riportare la 
città all’assetto unitario che la 
caratterizzava prima dell’impo-
sizione della Buffer Zone. Ciò av-
viene grazie a una serie di norme 
di attuazione, nate dallo studio 
dei tipi edilizi che compongono 
la città, dagli interventi ad essi 
applicabili e dalle destinazio-
ni d’uso che gli edifici possono 
ospitare. 

In un mondo in cui la distruzione 
causata da conflitti o crisi am-
bientali continua a colpire luoghi 
carichi di storia, è proprio attra-
verso la rilettura degli spazi del 
passato e la valorizzazione del 
loro ruolo civico e simbolico che 
si può immaginare una ricostru-
zione sostenibile, capace di ri-
attivare legami sociali e lasciare 
un’eredità consapevole alle ge-
nerazioni future.

3.5 GGP Genova 
Green Power: 
rigenerazione adattiva 
di una ex centrale 
termo-elettrica a 
Genova attraverso 
l’applicazione di un 
approccio circolare a 
più livelli attuativi
Federico Altavilla, 
Alessandro Pagliaro, Emanuele Romanelli  
Primi classificati della 1° edizione 2021

Politecnico di Milano, Progettazione e Innovazione Tecnologica

La tesi affronta la trasformazio-
ne dell’ex Centrale Termoelettrica 
Enel di Genova in un modello in-
novativo di rigenerazione urbana 
sostenibile. Situata lungo il fronte 
portuale genovese, la centrale è un 
simbolo della modernità novecen-
tesca e dell’archeologia industriale 
cittadina. L’obiettivo del proget-
to è restituire alla città uno spazio 

ormai dismesso, rifunzionalizzan-
dolo attraverso un approccio cir-
colare applicato su più livelli: am-
bientale, energetico, architettonico 
e sociale. Il concept progettuale si 
basa sulla rigenerazione adattiva 
dell’edificio, mantenendone i volumi 
principali e integrando strategie di 
retrofit energetico e sostenibilità si-
stemica. 
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L’ex centrale viene ripensata 
come hub urbano multifunzio-
nale: un luogo capace di produr-
re energia pulita, cibo, cultura 
e coesione sociale, diventando 
un vero e proprio ecosistema 
produttivo e resiliente. A livel-
lo architettonico, l’intervento 
mantiene le caratteristiche mo-
numentali del complesso, inter-
venendo attraverso una reinter-
pretazione contemporanea che 
valorizza l’identità storica del 
manufatto. L’uso di pareti ver-
di, coperture pensili, materiali a 
basso impatto ambientale e l’in-
tegrazione del fotovoltaico ren-
dono l’intervento un esempio di 
architettura a energia quasi zero 
(nZEB). 

Uno degli elementi centrali del 
progetto è l’inserimento di una 
vertical farm all’interno del vo-
lume principale dell’edificio, 
progettata per coltivazioni idro-
poniche a ciclo chiuso. Questo 
sistema innovativo, alimentato 
da fonti rinnovabili, consente la 
produzione di ortaggi e piante 
aromatiche in ambiente con-
trollato, riducendo il consumo di 
acqua fino al 90% rispetto all’a-
gricoltura tradizionale. L’intento 
è promuovere l’autosufficienza 
alimentare urbana e sensibiliz-
zare la cittadinanza a pratiche 
agricole sostenibili. La vertical 
farm è affiancata da spazi per la 
ristorazione a km0, laborato-
ri didattici, serre sperimentali e 
ambienti dedicati al coworking. 
Il progetto prevede l’impiego 
di sistemi passivi di ventilazio-
ne, come la ventilazione natu-
rale a camino solare, sfruttando 
i camini esistenti della centrale 
come dispositivi captanti e di 
estrazione. L’ottimizzazione del 
comportamento bioclimatico 
dell’edificio è supportata dall’u-
so di buffer termici, serre solari, 
materiali isolanti naturali e da 
una gestione intelligente dell’il-
luminazione e delle ombre, ga-
rantendo un microclima interno 
confortevole tutto l’anno. Il con-
testo urbano è stato ripensato 

in chiave ecologica e inclusiva: 
un nuovo parco lineare costiero 
accompagna il fronte mare, inte-
grando piste ciclabili, spazi verdi 
multifunzionali, belvedere e con-
nessioni pedonali con il tessuto 
urbano adiacente. L’obiettivo è 
ricucire il rapporto città-mare, 
storicamente interrotto, e resti-
tuire alla comunità spazi pubblici 
accessibili, sicuri e socialmente 
attivanti. L’approccio circolare 
adottato si concretizza anche 
nell’attenzione al riuso dei ma-
teriali, alla flessibilità d’uso degli 
spazi, alla disassemblabilità delle 
componenti e all’impiego di tec-
nologie che favoriscono l’adat-
tabilità dell’edificio ai cambia-
menti futuri. Il modello proposto 
è replicabile in altri contesti eu-
ropei in cui sono presenti grandi 
strutture industriali dismesse e 
rappresenta una risposta inte-
grata alle sfide del cambiamento 
climatico, della crisi energetica e 
della perdita di identità urbana.

La tesi si inserisce nel dibattito 
attuale su nuovi modelli di svi-
luppo urbano rigenerativo, pro-
ponendo un progetto che com-
bina architettura, ingegneria, 
ecologia e attivazione sociale. 

Un’architettura che non consu-
ma ma restituisce, restituendo 
valore, energia e relazioni alla 
città. 

La metodologia utilizzata per lo 
sviluppo progettuale parte da 
un’analisi dettagliata del conte-
sto ambientale, storico e socio-
economico della città di Genova, 
per definire le linee guida pro-
gettuali più efficaci. Il processo 
di analisi ha incluso valutazioni 
energetiche preliminari, simula-
zioni bioclimatiche e indagini di 
mercato per identificare le po-
tenzialità economiche e sociali 
della rigenerazione proposta. 

Nel dettaglio, il progetto preve-
de l’impiego di tecnologie avan-
zate per il recupero energetico 
delle acque piovane e grigie, 
destinate all’irrigazione delle 
superfici verdi e al mantenimen-
to delle colture idroponiche. 
Inoltre, un sistema di gestione 
intelligente (Building Manage-
ment System - BMS) coordina 
il funzionamento integrato di 
tutti gli impianti, ottimizzando il 
consumo di energia e la qualità 
ambientale interna. Dal punto di 
vista della sostenibilità econo-
mica, il modello prevede la pos-
sibilità di attivare partnership 
pubblico-private per la gestione 
degli spazi produttivi e culturali, 
creando così nuove opportuni-
tà occupazionali e stimolando la 
crescita economica locale. Sono 
stati previsti anche specifici sce-
nari di gestione economica della 
vertical farm, con analisi di ren-
dimento e sostenibilità finanzia-
ria nel medio-lungo termine.

Infine, il progetto include una 
strategia integrata di comunica-
zione e partecipazione pubblica, 
con laboratori, eventi divulgati-
vi e attività di sensibilizzazione 
per coinvolgere attivamente la 
comunità locale nelle fasi di pro-
gettazione, realizzazione e ge-
stione del nuovo spazio urbano. 
Questo approccio partecipativo 
mira a rafforzare l’identità col-
lettiva e l’attaccamento al luogo, 
contribuendo a una maggiore 
efficacia e durabilità della rige-
nerazione urbana proposta.
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4.1 Impatti della 
Corporate Social 
Responsibility,
degli standard
ESG e del Bilancio
di Sostenibilità
sulle performance 
aziendali
Simone Lorenzo Addesio  
Terzo classificato della 4° edizione 2024 

Università degli Studi di Torino, Management

Nel quadro dell’attuale transizio-
ne verso un’economia sosteni-
bile, le imprese sono sempre più 
chiamate ad assumere un ruolo 
proattivo nella promozione di 
modelli di sviluppo responsabili, 
inclusivi e orientati al lungo ter-
mine. 

Il dibattito internazionale su so-
stenibilità, impatto sociale e 
rendicontazione non finanziaria 
ha acquisito negli ultimi anni un 
rilievo crescente, sia dal punto di 
vista normativo che strategico. 
In questo contesto, le analisi che 
approfondiscono l’efficacia de-
gli strumenti adottati dalle im-
prese per misurare, comunicare 
e migliorare il proprio impatto si 
rivelano particolarmente signifi-
cative.

L’elaborato esaminato in questa 
sede si colloca pienamente in 
tale prospettiva, offrendo un’in-
dagine articolata e aggiornata 
sul rapporto tra Corporate So-
cial Responsibility (CSR), stan-
dard ESG (Environmental, Social, 
Governance) e Bilancio di Soste-
nibilità, con l’obiettivo di com-
prendere il contributo effettivo 
di tali strumenti al miglioramen-
to delle performance aziendali, 
sia in termini economici che re-
putazionali. Il lavoro si distingue 
per un approccio metodologico 
che integra il rigore teorico con 
l’analisi di un caso studio con-
creto: l’esperienza dell’impresa 
italiana Beste S.p.A., operante 
nel settore tessile, che ha avviato 
un percorso strutturato di ren-
dicontazione non finanziaria e 
di integrazione dei principi ESG 
nella propria governance.

La tesi si articola in quattro capi-
toli, ciascuno dei quali affronta 
un aspetto chiave della sosteni-
bilità aziendale, proponendo una 
narrazione chiara e coerente del 
percorso che porta dalla teoria 
alla pratica, dalla regolamenta-
zione all’attuazione concreta.

Il primo capitolo ricostruisce l’e-
voluzione del concetto di Cor-
porate Social Responsibility, evi-
denziandone il passaggio da un 
approccio volontaristico e orien-
tato alla filantropia a una visione 
più strategica, in grado di genera-
re valore condiviso e differenzia-
zione competitiva. La CSR viene 
analizzata come uno strumento 
trasversale, capace di incidere 
su diverse dimensioni aziendali: 
dalla reputazione al clima interno, 
dalla gestione dei rischi alla fide-
lizzazione dei clienti. Allo stes-
so tempo, viene messo in luce il 
rischio rappresentato dal gre-
enwashing, ovvero l’utilizzo della 
sostenibilità come strumento di 
marketing, privo di sostanza rea-
le e misurabile. Questo fenome-
no viene indicato come una delle 
principali minacce alla credibilità 
delle imprese realmente impe-
gnate, nonché come un ostacolo 
alla diffusione di una cultura della 
sostenibilità autentica. 

Il secondo capitolo è dedicato 
agli standard ESG, oggi conside-
rati un riferimento fondamentale 
per la valutazione delle imprese 
da parte di investitori, istituzioni 
finanziarie e stakeholder. L’analisi 
si concentra sul panorama nor-
mativo europeo, con particolare 
riferimento alla Direttiva NFRD 
(Non Financial Reporting Di-
rective) e alla successiva CSRD 
(Corporate Sustainability Repor-
ting Directive), che introducono 
obblighi sempre più stringenti in 
materia di rendicontazione non 
finanziaria. Viene inoltre presen-
tata la tassonomia europea del-
le attività sostenibili, strumento 
pensato per orientare gli investi-
menti verso iniziative realmente 
allineate agli obiettivi climatici 

e sociali. Il capitolo include an-
che una riflessione sul ruolo dei 
Green Bond e dei Social Bond, 
strumenti finanziari innovativi 
che offrono alle imprese nuove 
opportunità di finanziamento 
legate a progetti a impatto po-
sitivo, rafforzando il legame tra 
performance economica e so-
stenibilità.

Il terzo capitolo approfondisce 
la funzione del Bilancio di So-
stenibilità come strumento di 
trasparenza e responsabilità. 
Viene esaminato il ruolo degli 
standard del Global Reporting 
Initiative (GRI), considerati or-
mai un riferimento consolidato 
a livello internazionale. Il bilancio 
non finanziario viene presentato 
non solo come un documento 
descrittivo, ma come parte inte-
grante della strategia aziendale 
e della costruzione della fiducia 
con gli stakeholder. Viene inoltre 
affrontata la diffusione di model-
li aziendali alternativi, come le 
Società Benefit e le B-Corp, che 
formalizzano giuridicamente 
l’impegno a generare un impatto 
positivo sulla società e sull’am-
biente, accanto alla redditività 
economica. Questi modelli rap-
presentano l’evoluzione di una 
nuova cultura imprenditoriale, in 
cui il profitto si integra con fina-
lità di interesse collettivo. 

Il quarto capitolo è interamente 
dedicato all’applicazione con-
creta dei principi teorici trattati, 
attraverso l’analisi del percorso 
intrapreso da Beste S.p.A. nella 
redazione del primo Bilancio di 
Sostenibilità. Il progetto è stato 
sviluppato nell’ambito dell’ini-
ziativa Impact Prototypes Labs, 
nata per fornire alle imprese 
strumenti metodologici e con-
sulenza strategica per l’adozione 
di pratiche sostenibili. L’espe-
rienza dell’azienda evidenzia un 
forte orientamento all’econo-
mia circolare, con particolare 
enfasi su attività di upcycling e 
recycling finalizzate alla riduzio-
ne degli sprechi e alla valorizza-

zione degli scarti di produzione. 
Il caso analizzato mostra come 
la sostenibilità possa essere in-
tegrata nei processi aziendali in 
modo sistematico, generando 
benefici sia in termini di efficien-
za produttiva che di riconosci-
mento da parte del mercato.

L’analisi dimostra che strumenti 
come la CSR, gli standard ESG 
e il Bilancio di Sostenibilità non 
rappresentano più semplici op-
zioni o azioni accessorie, ma 
costituiscono pilastri strategi-
ci fondamentali per lo sviluppo 
di modelli di business resilienti, 
trasparenti e orientati al lungo 
periodo. 

Il caso Beste S.p.A. conferma, 
infine, come un approccio inte-
grato alla sostenibilità, suppor-
tato da strumenti di misurazione 
e comunicazione efficaci, possa 
generare vantaggi tangibili: mi-
glioramento della reputazione, 
attrattività nei confronti di in-
vestitori e talenti, maggiore ef-
ficienza interna, nonché una più 
solida capacità di risposta alle 
aspettative normative e sociali.
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4.2 Sostenibilità 
nel settore delle 
costruzioni: 
implementazione 
dell’obiettivo di 
“economia circolare” 
e del principio DNSH 
nel caso studio della 
ricostruzione di un 
edificio scolastico
Matteo Spinelli  
Menzione speciale della 4° edizione 2024 

Università Ca’ Foscari di Venezia, 
Chimica dell’Ambiente e dei Beni Culturali

Il lavoro si concentra sulla va-
lutazione della sostenibilità nel 
settore delle costruzioni, in par-
ticolare sull’applicazione del 
principio “Do No Significant 
Harm” (DNSH) nei progetti na-
zionali finanziati dal Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR). La metodologia include 
un’analisi normativa e delle linee 
guida che hanno definito il prin-
cipio DNSH e la sua applicazione 
nel settore edile, evidenziando 
l’assenza di una procedura ope-
rativa per dimostrare la confor-
mità. 

La parte sperimentale ha svilup-
pato una procedura per la reda-
zione del rapporto DNSH attra-
verso un caso studio relativo alla 
demolizione e ricostruzione di 
una scuola. È stato inoltre esami-
nato in dettaglio il criterio DNSH 
relativo all’economia circolare e 
la norma UNI/PdR 75:2020 sulla 
decostruzione selettiva e il recu-
pero dei rifiuti. Il caso studio ha 
fornito il contesto per sviluppare 
una metodologia per la rendi-
contazione DNSH e per calco-
lare indicatori utili all’economia 
circolare.

Negli ultimi anni, la necessità di 
affrontare il cambiamento cli-
matico, le crisi pandemiche e 
le sfide socioeconomiche ha 
portato a ridefinire il modello di 
sviluppo. La sostenibilità è di-
ventata un fattore chiave per la 
competitività dell’economia eu-
ropea. Politiche come il Green 

Deal e il programma NextGene-
ration EU hanno evidenziato l’ur-
genza di investimenti per la tran-
sizione ecologica. Il concetto di 
sostenibilità si è ampliato fino a 
includere anche le dimensioni 
sociale ed economica. In questo 
contesto, riassunto nella Figura 
1, il concetto di finanza sosteni-

bile assume rilievo come stru-
mento per orientare gli investi-
menti verso obiettivi ambientali 
e sociali.

Figura 1 / Cronologia delle principali 
tappe normative che hanno portato 
all’istituzione del principio DNSH

Questo cambiamento ha favorito 
l’adozione di normative europee 
come il principio DNSH, cardine 
del Regolamento UE 2020/852 
sulla Tassonomia Europea. Que-
sto Regolamento elenca le atti-
vità economiche sostenibili e le 
condizioni per rispettare il prin-
cipio DNSH, secondo cui gli in-
terventi finanziati dal PNRR non 
devono arrecare danni signifi-
cativi ai sei obiettivi ambientali 
definiti nella Tassonomia Euro-
pea: mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici, uso 
sostenibile delle risorse idriche 

e marine, economia circolare, 
prevenzione dell’inquinamento 
e protezione della biodiversità. 
Per supportare l’applicazione del 
principio, il Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze italiano ha 
pubblicato una guida operativa 
con criteri di verifica per le am-
ministrazioni e gli enti attuatori. 

Per i progetti finanziati dal PNRR, 
è necessario dimostrare la con-
formità al principio DNSH trami-
te specifici documenti proget-
tuali. 

La procedura proposta si arti-
cola in quattro fasi: descrizione 
sintetica dell’intervento, conte-
stualizzazione, analisi dei moduli 
di valutazione DNSH e verifica 
della conformità. 

Nel caso studio, particolare at-
tenzione è stata rivolta all’obiet-
tivo dell’economia circolare. Per 
rispettarlo, occorre dimostrare, 
attraverso verifiche ex-ante ed 
ex-post, che almeno il 70% dei 
rifiuti da costruzione e demoli-
zione non pericolosi siano stati 
destinati a riutilizzo, riciclo o re-
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cupero, come richiesto dai Cri-
teri Ambientali Minimi (CAM), in 
particolare i criteri 2.6.2 e 2.4.14. 
La verifica ex-ante ha incluso il 
controllo del piano di gestione 
dei rifiuti e del piano di deco-
struzione, entrambi conformi ai 
CAM. Il progetto esecutivo per la 
demolizione selettiva ha stimato 
quantità e categorie dei mate-
riali, assegnando peso e codice 
CER (Catalogo Europeo dei Ri-
fiuti). 

Da questi dati sono state cal-
colate le percentuali di mate-
riali destinati a recupero (%R) e 
a smaltimento (%D), ottenendo 
un tasso di recupero del 99,8% 
in fase ex-ante. Nella verifica ex-
post, basata su dati simulati, il 
recupero stimato è stato del 93% 
e lo smaltimento del 7%. 

Pur leggermente inferiore alla 
stima iniziale, il risultato è co-
munque ben oltre il requisito 
minimo del 70%, dimostrando 
la coerenza del progetto con 
l’obiettivo di Economia Circola-
re. Questi risultati, seppur pre-
liminari evidenziano l’efficacia 
dell’approccio e la sua potenzia-
le applicabilità a interventi simili 
nel settore edilizio.

Per essere considerati riciclati e 
diventare materie prime secon-
darie (MPS), i materiali da co-
struzione e demolizione devono 
rispettare i criteri della Circolare 
del Ministero dell’Ambiente n. 
5205/2005 e del Regolamen-
to “End of Waste” del Ministero 
della Transizione Ecologica n. 
152/2022, che stabilisce quan-
do i rifiuti cessano di essere tali. 
Secondo ISPRA, nel 2021 il tasso 
di recupero ha raggiunto l’80,1%, 
superando l’obiettivo UE del 
70%. Tuttavia, permane il pro-
blema della circolarità: l’offerta 
di materiali riciclati è elevata, ma 
essi faticano a trovare impiego. 
È quindi essenziale incentivare 
prevenzione, riutilizzo e riciclo, 
come indicato nell’Art. 13 della 
Tassonomia Europea, per au-
mentare la competitività delle 
MPS e ridurre lo stoccaggio. 

In Europa, gli aggregati ricicla-
ti sono usati soprattutto per 
impieghi a bassa qualità. Per 
migliorarne il valore e l’utilizzo, 
l’Agenzia Europea dell’Ambien-
te suggerisce misure come la 
demolizione selettiva (es. UNI/
PdR 75:2020), che consente una 
separazione più efficace dei ma-
teriali. 

La Guida Operativa del MEF è ri-
sultata utile per valutare il rispet-
to dei sei obiettivi ambientali 
del DNSH, ma presenta criticità 
nell’integrazione dei CAM. La tesi 
propone un metodo che con-
nette i rapporti DNSH e CAM alla 
Tassonomia Europea, includen-
do un’analisi normativa e un’ap-
plicazione pratica al caso studio. 

È stato approfondito il criterio 
dell’economia circolare, valu-
tando la UNI/PdR 75:2020 sulla 
demolizione selettiva, eviden-
ziando criticità normative e la 
necessità di strumenti per valo-
rizzare i prodotti secondari. 

4.3 La pianificazione 
locale di adattamento 
e resilienza in Italia: 
opportunità di 
partecipazione 
e prospettive di 
giustizia
Margherita Gori Nocentini  
Seconda classificata della 1° edizione

Università degli Studi di Firenze, 
Sociologia dell’Ambiente e del Territorio

Questa tesi esplora i nessi tra 
pianificazione locale per l’adat-
tamento e la resilienza ai cam-
biamenti climatici e l’utilizzo 
di strumenti di partecipazione 
pubblica e prospettive di giusti-
zia ambientale e sociale, con un 
focus specifico sul contesto ita-
liano. 

Il lavoro si colloca nel solco te-
orico della just sustainabilities 
di Agyeman, che sottolinea l’in-
treccio indissolubile tra soste-
nibilità ambientale e giustizia 
sociale, proponendo una lettura 
critica delle politiche climatiche 
e urbanistiche alla luce delle di-
seguaglianze esistenti.
Nel primo capitolo vengono 
analizzati in profondità i concet-
ti di “resilienza” e “adattamento”, 
spesso impiegati come buz-
zword nelle politiche urbane, ma 
che possono anche rappresen-
tare occasioni per ripensare in 
senso trasformativo le strutture 
socio-istituzionali e migliorare 

l’equità. La resilienza viene pre-
sentata tanto nella sua accezio-
ne conservativa (bounce-back) 
quanto in quella trasformativa 
(bounce-forward), quest’ultima 
ritenuta dall’autrice più adatta a 
stimolare un reale cambiamento. 
Similmente, l’adattamento è let-
to non solo come reazione tec-
nica ai rischi climatici, ma come 
occasione per affrontare le cau-
se strutturali della vulnerabilità 
sociale e ambientale. Entrambi 
i concetti sono oggetto di un’a-
nalisi critica che ne evidenzia i li-
miti tecnocratici, sottolineando 
l’urgenza di includere una pro-
spettiva sociale e politica nella 
governance climatica.

La seconda parte della tesi entra 
nel merito del contesto italiano, 
caratterizzato da una crescente 
attenzione verso l’adattamen-
to ai cambiamenti climatici, ma 
anche da una mancanza di co-
ordinamento nazionale e da una 
scarsa diffusione di strumenti 
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specifici. Per approfondire que-
ste dinamiche, l’autrice realizza 
un’analisi qualitativa di tre casi di 
studio: Ancona (progetto ACT), 
Bologna (BlueAp) e Roma (Roma 
Resiliente). Ogni esperienza vie-
ne analizzata secondo tre assi 
principali: il processo parteci-
pativo, gli output progettuali e 
il grado di inclusività, con un’at-
tenzione particolare alla parteci-
pazione dei gruppi più vulnera-
bili. Il metodo adottato si basa su 
analisi documentale e interviste 
a testimoni privilegiati. 

I risultati mostrano che, sebbene 
la partecipazione venga formal-
mente inclusa nella maggior par-
te dei processi di pianificazione, 
il suo impatto effettivo è spesso 
limitato. I percorsi analizzati dif-
feriscono in termini di approcci 
e strumenti adottati, ma condi-
vidono alcune criticità comuni: 
mancanza di risorse, difficoltà 
nel coinvolgere attivamente i 
cittadini, debolezza istituzionale 
e scarsa attenzione alla dimen-
sione redistributiva degli inter-
venti. Tuttavia, emergono anche 
elementi di potenzialità: in parti-
colare, l’uso di strumenti parte-
cipativi è talvolta incentivato da 
leggi regionali (es. in Emilia-Ro-
magna) e da reti europee o 
transnazionali che promuovono 
buone pratiche. L’autrice sottoli-
nea il ruolo strategico dei policy 
entrepreneurs e dei champions 
locali (amministratori o tecnici 
motivati) nel promuovere pro-
cessi più inclusivi ed efficaci, 
nonché la possibilità di integrare 
strumenti esistenti come i bilan-
ci partecipativi o le conferenze 
di cittadinanza.

Nel terzo capitolo, la tesi appro-
fondisce il quadro normativo e 
istituzionale della partecipazio-
ne pubblica in 

Italia, evidenziando sia le lacune 
a livello nazionale che le innova-
zioni presenti in alcune regioni, 
come Toscana, Emilia-Romagna 
e Puglia. Si analizzano anche i 
principali riferimenti internazio-
nali ed europei in tema di de-
mocrazia ambientale (come la 
Convenzione di Aarhus) e il loro 
recepimento nel contesto ita-
liano. La partecipazione, argo-
menta l’autrice, può fungere da 
leva per integrare nei processi di 
pianificazione una dimensione 
di giustizia, sia in termini proce-
durali che distributivi, ma solo se 
adottata in modo sostanziale e 
non meramente formale.

In conclusione, la ricerca dimo-
stra che, nel contesto italiano, la 
pianificazione locale per l’adat-
tamento e la resilienza si trova a 
un bivio: da una parte, perman-
gono limiti strutturali legati a ri-
sorse, competenze e visione po-
litica; dall’altra, vi sono aperture 
e opportunità, soprattutto lad-
dove la partecipazione viene in-
tesa come processo trasforma-
tivo e strumento per l’emersione 
di nuove istanze di giustizia. 

L’adozione di un framework di 
giustizia climatica, basato sulla 
partecipazione e sull’inclusione 
attiva dei gruppi più vulnerabili, 
appare dunque cruciale per tra-
sformare la pianificazione clima-
tica da esercizio tecnico a pro-
cesso realmente democratico e 
sostenibile. 

La tesi si chiude con una rifles-
sione sull’importanza di raffor-
zare la dimensione politica della 
resilienza e dell’adattamento e 
sul ruolo che le città possono 
giocare come laboratori di in-
novazione sociale e istituzionale 
nella sfida climatica.

4.4 E-participation 
per lo sviluppo di 
progetti e processi 
di rigenerazione 
urbana. Esplorazioni 
e pratiche di 
ricerca-azione 
nella regione 
Friuli Venezia Giulia
Barbara Chiarelli  
Prima classificata della 2° edizione 2022

Università degli Studi di Trieste, 
Architettura Tecnica e Urbanistica

La ricerca nasce dall’opportunità 
offerta dalla Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, tramite le ri-
sorse del Fondo Sociale Europeo 
(FSE), di esplorare il rapporto tra 
piattaforme digitali, luoghi e co-
munità nel contesto regionale. 
L’oggetto di studio ha riguardato 
in particolare gli spazi pubblici, i 
beni comuni urbani e le comuni-
tà di riferimento, con l’obiettivo 
di analizzare come le Tecnologie 
dell’Informazione e della Comu-
nicazione (ICT) possano raffor-
zare i processi di rigenerazione 
urbana, ampliando il pubblico 
coinvolto, consolidando le co-
munità e misurando l’impatto dei 
risultati ottenuti. 

Diverse ricerche interdisciplinari 
evidenziano oggi contraddizio-
ni crescenti tra spazio pubblico, 
beni comuni urbani e comunità. 
Una delle criticità più rilevanti è 
la progressiva perdita del senso 
di comunità, inteso come fiducia 
reciproca e impegno condiviso. 
Questo indebolimento relazio-
nale può tradursi in alienazione, 
disimpegno civico e frattura del 
tessuto sociale. Secondo alcuni 
studi, una delle cause è l’impo-
verimento degli spazi pubbli-
ci, sempre più percepiti come 
“non-luoghi” privi di identità e 
funzione sociale. Tuttavia, a que-
sta tendenza si affianca la dif-
fusione di nuove pratiche di ri-
appropriazione, dal basso,degli 
spazi dove i cittadini possono 
trasformarli in beni comuni. 
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Questa forma di pratica sociale 
viene definita “commoning”: un 
processo collettivo attraverso 
cui le comunità si prendono cura 
di beni condivisi, al di fuori dalle 
logiche di mercato. In tale pro-
spettiva, il bene comune non è 
né esclusivamente pubblico né 
privato, ma collettivo, alimenta 
senso di appartenenza e identità 
territoriale. I beni comuni urba-
ni sono quindi oggetto di cura e 
gestione collettiva da parte della 
comunità stessa.

La letteratura annovera anche le 
reti civiche, le piattaforme per la 
comunicazione online, i software 
ad accesso aperto, le applicazio-
ni per l’uso delle smart city come 
beni comuni urbani: lo spazio 
pubblico delle reti digitali è rico-
nosciuto come una categoria a 
sé stante al pari dello spazio pub-
blico dell’incontro e dello spazio 
pubblico dei flussi. La pianifica-
zione può dunque avvenire anche 
attraverso gli strumenti digitali, 
e così la pianificazione condivi-
sa con la cittadinanza. La parte-
cipazione dei cittadini aumenta 
progressivamente solamente 
quando vengono resi disponi-
bili elementi specifici, come per 
esempio poter accedere a infor-
mazioni prontamente disponibili; 
poter contribuire alle discussioni, 
poter votare e classificare i con-
tenuti. Va sottolineato che l’uso 
delle ICT non costituisce auto-
maticamente un’estensione della 
partecipazione e del coinvolgi-
mento dei cittadini nei processi 
di pianificazione. 

Per ottenere una vera partecipa-
zione, l’inclusione degli stakehol-
der deve avvenire in tutte le fasi 
del processo di pianificazione, 
sia online che offline, stimolan-
do la cosiddetta ‘conoscenza 
ordinaria’ posseduta dai cittadi-
ni comuni. Oltre alle piattaforme 
istituzionali, vi sono poi gli spazi 
di social networking a rappresen-
tare una grande opportunità di 
partecipazione, non solo per in-
formare e comunicare, ma anche 
per costruire relazioni di fiducia, 
ascoltare e monitorare i livelli di 
soddisfazione dei cittadini. Tut-
tavia, questo rimane un terreno 
ancora poco governato da parte 
della PA in termini di reale aper-
tura all’ascolto dei cittadini, limi-
tandosi alla messa a disposizione 
di informazioni.

I due casi studio di ricerca-azione 
selezionati sul territorio regionale 
(il primo riguardante la rifunzio-
nalizzazione di una serie di caser-
me nella città-fortezza storica di 
Palmanova, il secondo riguardan-
te la riqualificazione della storica 
e centrale piazza Sant’Antonio di 
Trieste) hanno permesso di ap-
profondire l’esistenza di elementi 
favorevoli, ma anche di resisten-
za, a un nuovo modo di pianificare 
che includa anche le ICT. I risultati 
della ricerca mirano a definire una 
serie di priorità per consentire un 
adeguato sviluppo della e-parti-
cipation anche in termini di Open 
Government.

L’adozione dell’approccio della 
ricerca-azione ha permesso uno 
studio approfondito delle con-
dizioni al contorno, un dialogo 
continuo con tutti gli attori coin-
volti e la possibilità di introdurre 
elementi innovativi all’interno dei 
processi. Si è giunti all’individua-
zione di una serie di elementi utili 
a tracciare una possibile strada 
da percorrere per consentire un 
adeguato sviluppo della e-par-
tecipation anche in contesti che 
vedono coinvolte le pubbliche 
amministrazioni.
C’è bisogno di una raccolta per-
manente di dati, informazioni, 
percezioni, desideri, opinioni, 
idee, all’interno di una piattafor-
ma contenitore dove cittadini e 
PA possano contribuire sinergi-
camente alla costruzione di una 
governance condivisa. È neces-
sario un grande investimento in 
termini di aumento della digita-
lizzazione, in ogni ambito della 
società;
Il ruolo delle istituzioni pubbliche 
è centrale: esse possono forni-
re gli strumenti più appropriati 
per consentire la messa in rete 
delle conoscenze e delle miglio-
ri pratiche. Infine, emerge come 
lo strumento più adeguato per 
promuovere, attivare, gestire e 
monitorare nel tempo queste 
azioni non possa che passare at-
traverso l’approvazione di una 
legge regionale che consenta la 
strutturazione di impegni e azioni 
finalizzate alla promozione della 
partecipazione. Lo scenario che 
si sta delineando, ormai da tem-
po, è quello di un nuovo mondo 
di relazioni sociali, in cui la socia-
lizzazione non è più relegata a co-
munità esclusive denotate da un 
luogo fisico, ma è connessa a in-
finite comunità liquide, inclusive, 
intersecanti e soprattutto miste: 
online e offline. La sfida per go-
vernare il processo è compren-
derlo, e permettere ai cittadini di 
tutte le età di non restare esclusi 
e ingabbiati dal fenomeno del di-
gital divide.

The social life of small
urban spaces 
W. H. Whyte | 1980 freepik.com
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5.1 Preferenze 
dei cittadini e 
shock geografici 
nei bike sharing 
a stazione fissa: 
evidenze dalla 
milanese BikeMi 
Paolo Lozza  
Menzione speciale della 2° edizione 2022 

Università Commerciale Luigi Bocconi, Economia 

“Il bike sharing di Milano va così 
bene...che non bastano i posti”: 
così si commentava nel 2016 il 
grande successo della rete di 
bike sharing milanese BikeMi. 
Era il segnale di un successo tra-
volgente, ma anche di un para-
dosso urbano: la popolarità del 
nuovo sistema di mobilità so-
stenibile, nato per rivoluzionare 
il modo di muoversi in città, fini-
va per metterne alla prova l’effi-
cienza, rischiando di diventare il 
suo stesso limite. Come si pos-
sono quindi ottimizzare le reti di 
bike sharing per aumentarne la 
fruibilità, rendendo la mobilità 
cittadina ancora più sostenibile? 
E, con la nuova sfida di un pano-
rama urbano trasformato dalla 
pandemia, quali azioni dovranno 
essere intraprese per far fronte 
alle nuove abitudini di mobilità 
dei cittadini?

Per affrontare queste doman-
de, vengono applicate tecniche 
econometriche di stima del-
la domanda, prese in prestito 
dall’ambito antitrust, alla rete di 
bike sharing BikeMi. 

È stato sviluppato un model-
lo strutturale della domanda di 
bike sharing fondato sul com-
portamento dei singoli utenti 
per poter identificare i driver 
delle loro preferenze e utilizzarli 
per effettuare simulazioni. 

Il modello è stato applicato alla 
città di Milano, utilizzando un 
ampio dataset costruito com-
binando oltre dieci diverse fonti 
di dati geografici e statistici. L’a-
nalisi mostra che la disponibilità 
di stalli e il numero di punti di 
interesse entro i 300 metri dalla 
destinazione, così come l’assen-
za di fermate di trasporto pub-
blico entro i 100 metri, giocano 
un ruolo primario nel modellare 
le scelte di viaggio degli utenti, 
mentre la densità abitativa non 

risulta particolarmente influente. 
Questo risultato suggerisce che 
l’espansione della rete in nuove 
aree dovrebbe avvenire dove è 
presente una minore copertura 
del trasporto pubblico, evitando 
di seguire rigidamente la densi-
tà abitativa, e mantenendo una 
rete densa per coprire in modo 
capillare i cluster di punti di inte-
resse. Infine, gli utenti sembrano 
percepire una forte differenzia-
zione tra biciclette tradizionali 
ed elettriche, a sostegno degli 
investimenti effettuati su queste 
ultime.

Sulla base dei parametri stima-
ti delle preferenze degli utenti, 
sono state condotte due simula-
zioni controfattuali. Nella prima, è 
stata identificata l’area dell’attua-
le rete di stazioni di BikeMi in cui 
l’aggiunta di nuovi stalli genere-
rebbe il maggior impatto. Come 
illustrato in Figura 1, un aumento 
di cinque punti percentuali nel-
la disponibilità di stalli in un’area 
ben definita di 1 km2, situata ap-
pena a nord del Duomo, determi-
nerebbe – nel solo orario di pun-
ta mattutino – oltre 4.000 viaggi 
annuali in più sulla rete di BikeMi.

Nella seconda simulazione, vie-
ne analizzato l’impatto di un 
possibile shock geografico per-
manente, legato al riequilibrio 
urbano indotto dalla pandemia 
di Covid-19 sulla rete di BikeMi. 
In particolare, si esplorano le im-
plicazioni della trasformazione di 
Milano in una 15-minute city (un 
paradigma residenziale urbano 
in cui la maggior parte delle ne-
cessità quotidiane dei residenti 
può essere soddisfatta spostan-
dosi a piedi o in bicicletta a non 
più di 15 minuti dalle proprie abi-
tazioni), un modello urbano pro-

spettato da diversi studiosi in 
risposta alla diffusione del lavoro 
da remoto. Tale trasformazione 
comporterebbe una maggiore 
omogeneità urbana, con una re-
distribuzione dei punti di inte-
resse dalla zona centrale verso 

la periferia. Per simulare questo 
scenario, si ipotizza una riduzio-
ne del 15% dei punti di interesse 
all’interno dell’Area C e un incre-
mento di pari entità al di fuori di 
essa.

Come evidenziato in Figura 2, lo 
shock geografico genererebbe 
effetti molto eterogenei sulla 
rete di BikeMi: il centro città per-
derebbe viaggi, mentre le aree 
periferiche mostrerebbero ri-
sultati misti, con esiti sia positivi 

Figura 1  
 

Prima 
simulazione 

controfattuale: 
aumento del 

numero di 
viaggi annuali 

effettuati 
nell’ora di 
punta del 

mattino sulla 
rete attuale 

di BikeMi, 
in funzione 
dell’area di 

installazione dei 
nuovi stalli

Clicca qui 
per visionare
la tesi completa 



l’Agenda delle Idee / Giovani menti, grandi orizzonti 
cap. 05 / Mobilità sostenibile e quartieri accessibili 56 5701

che negativi. Tale eterogenei-
tà deriva dall’interazione di due 
meccanismi:
1. Effetto di posizione: le aree 
periferiche beneficiano dell’au-
mento dei punti di interesse, 
generano più domanda locale e 
un maggior numero di viaggi. Al 
contrario, le stazioni centrali su-
biscono una diminuzione della 
domanda locale.
2. Effetto di esposizione: le aree 
che generano prevalentemente 
spostamenti verso il centro (ora 

meno attrattivo) registrano una 
diminuzione nei flussi. Viceversa, 
le aree collegate a destinazioni 
periferiche traggono beneficio 
dalla crescita di punti di interes-
se nelle vicinanze. L’interazione 
dei due effetti produce una for-
te variabilità nei risultati, anche 
tra aree adiacenti, mettendo in 
luce l’importanza di considera-
re la natura interconnessa delle 
zone servite dalla rete di BikeMi. 
Di conseguenza, interventi ge-
neralizzati o semplificati (come 

quelli che distinguono solo tra 
centro e periferia) rischiano di 
essere inefficaci. Si suggerisce 
di adottare un approccio mi-
rato, calibrando le strategie in 
base alle specificità di ciascuna 
area, ad esempio concentrando 
gli investimenti nell’espansione 
della capacità degli stalli dove si 
prevede un aumento di utilizzo in 
risposta allo shock geografico.

In conclusione, le metodologie e 
i risultati presentati offrono stru-
menti efficaci per ottimizzare l’u-
tilizzo del bike sharing attraverso 
una progettazione attenta del-

la rete, con tempi di calcolo del 
modello contenuti in pochi mi-
nuti. Il potenziale di applicazio-
ne va oltre il contesto milanese: 
tale approccio può infatti essere 

adattato anche ad altre città, per 
analizzare e migliorare i rispettivi 
sistemi di bike sharing.

Figura 2 
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il caso studio del 
quartiere di Pendrecht 
a Rotterdam
Fabiola Anahí Mongrovejo León  
Prima classificata della 3° edizione 2023

Politecnico di Milano, Architettura e Studi Urbani

Questa ricerca esplora come le 
città di tutto il mondo abbiano 
adattato le politiche di mobili-
tà urbana per affrontare le sfide 
poste dalla pandemia globale, 
concentrandosi in particolare 
sui concetti di “accessibilità per 
prossimità” e “quartieri a 15 mi-
nuti”. 

Queste politiche mirano a mi-
gliorare l’accesso pedonale ai 
servizi essenziali e la qualità 
degli spazi pubblici a livello di 
quartiere. Lo studio si concentra 
specificamente su Pendrecht, un 
quartiere di Rotterdam, nei Paesi 
Bassi, che affronta sfide urbane 
significative. Il design originale 
del quartiere, basato su ideali del 
primo Novecento come la “città 
giardino” e l’“unità di quartiere”, 
ha lasciato dietro di sé problemi 
come spazi vuoti, layout stradali 
disconnessi e insicurezza socia-
le. Questa ricerca propone stra-
tegie per affrontare queste sfi-
de ripensando il design urbano 
di Pendrecht e concentrandosi 
sull’accessibilità per prossimità 
al fine di migliorare la qualità del-
la vita del quartiere.

Ci si è basati sull’importanza cre-
scente di ambienti urbani soste-
nibili, con particolare enfasi sulla 
necessità di ripensare i design 
urbani che si adattino ai cam-
biamenti demografici. Secondo 
le Nazioni Unite, si prevede che 
entro il 2050 il 70% della popo-
lazione mondiale vivrà in città, 
evidenziando la necessità che le 
città diventino più inclusive, so-
stenibili e resilienti. 

Questo studio sostiene una 
transizione verso una mobilità 
urbana sostenibile, privilegian-
do la camminata, la bicicletta e il 
trasporto pubblico anziché i vei-
coli motorizzati privati. 
Il cambiamento proposto è es-
senziale per ridurre le emissioni 
e creare città più sane e vivibili. 
Il concetto di “quartiere a 15 mi-
nuti” si allinea con questi obiet-
tivi, garantendo che i servizi si-
ano a breve distanza, a piedi o 
in bicicletta. Questo approccio 
favorisce la salute pubblica, le 
connessioni sociali, la sicurezza 
e la sostenibilità ambientale. La 
ricerca propone anche di rico-
struire le città dal basso verso 
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l’alto per affrontare efficace-
mente le sfide urbane e raggiun-
gere gli Obiettivi di Sviluppo So-
stenibile.

Lo studio si concentra sul quar-
tiere di Pendrecht, che sta af-
frontando problemi sociali ed 
economici, tra cui tensioni raz-
ziali, disoccupazione e segrega-
zione spaziale. 

Inizialmente progettato come 
“città giardino” nel 1952 dall’ar-
chitetto Lotte Stam-Beese, 
Pendrecht è caratterizzato da 
ampie strade e spazi verdi per 
la popolazione operaia locale. 
Nel corso degli anni, tuttavia, il 
design del quartiere ha contri-
buito a creare problemi come: 
spazi abbandonati, criminalità e 
servizi pubblici inadeguati. Nel-
lo studio vengono presentate 
un insieme di strategie volte 
a trasformare Pendrecht in un 
ambiente urbano più inclusivo, 
sostenibile e connesso. Imple-
mentando i principi di accessi-
bilità per prossimità, si propone 
una visione per il quartiere che 
include una mobilità arrivista, un 
uso migliore del suolo e una va-
lorizzazione degli spazi pubblici. 
Le debolezze identificate a Pen-
drecht includono reti pedonali 
frammentate e non manutenute, 
nonché spazi verdi inutilizzati.

Per affrontare questi proble-
mi, lo studio propone una serie 
di interventi mirati a migliorare 
l’accessibilità, la permeabilità e 
la prossimità attraverso quattro 
aree strategiche: mobilità, pro-
gramma edilizio, spazi aperti ed 
ecologia. 
La proposta suggerisce di ren-
dere pedonali le strade residen-
ziali per privilegiare i pedoni e 
migliorare la rete di mobilità con 
nuove opzioni di trasporto pub-
blico, come una linea tranviaria 
su Slinge Street. Inoltre, gli spazi 
vuoti e i tetti potrebbero essere 
riutilizzati per servizi essenziali e 
abitazioni, aumentando la densi-
tà e creando quartieri più auto-
sufficienti. Gli spazi aperti sono 
integrati in una rete più ampia di 
piazze pubbliche, favorendo una 
maggiore connettività e utilizzo. 

Una caratteristica chiave della 
proposta di trasformazione è la 
creazione di superblocchi a Pen-
drecht, che raggrupperebbero 
i blocchi esistenti, riducendo il 
traffico e privilegiando la circo-
lazione pedonale. 

Riprogettando la gerarchia del-
le strade per includere strade di 
confine, strade interne e strade 
pedonali, la ricerca mira a creare 
un ambiente più a misura d’uo-
mo che promuova il camminare 
e l’uso della bicicletta. Questa 
riorganizzazione è pensata per 
trasformare Pendrecht in un 
quartiere post-auto caratteriz-
zato da spazi vivaci e accessibili. 
Il progetto prevede una progres-
siva implementazione delle stra-
tegie, a partire da piccoli inter-
venti, come l’urbanismo tattico e 
gli esperimenti stradali, che con-
sentano di riconfigurare i profili 
viari e le reti pedonali esistenti, 
favorendo successivamente l’in-
troduzione di trasformazioni più 
permanenti.
La ricerca si allinea con l’iniziativa 
globale più ampia per lo svilup-
po urbano sostenibile e riaffer-
ma l’importanza di un approccio 
dal basso verso l’alto, come sot-
tolineato da studiosi come Hajer 
et al. (2020). Affrontando le sfi-
de urbane a livello di quartiere, 
lo studio mira a creare strategie 
e scenari per città più sane, so-
stenibili e socialmente inclusive. 
L’obiettivo finale è reimmagi-
nare Pendrecht come un mo-
dello per trasformare i quartieri 
del dopoguerra in spazi vivibili 
e resilienti attraverso i principi 
di accessibilità per prossimità, 
creando un ambiente più sano 
e inclusivo per i suoi residenti, 
dove, con una passeggiata o un 
breve tragitto in bicicletta di 15 
minuti, i residenti possano avere 
accesso ad almeno i principa-
li servizi essenziali: educazione, 
salute, cibo, ricreazione, lavoro e 
trasporti. Gli interventi proposti 
offrono un modello che potreb-
be essere adattato e testato in 
altre aree urbane che affrontano 
sfide simili.

5.3 Un viaggio 
attraverso quattro 
paesaggi: la creazione 
di un’infrastruttura 
verde urbana e la 
riqualificazione 
dell’ex linea ferroviaria 
di Piacenza
Elena Persico  
Menzione speciale della 1° edizione 2021

Politecnico di Milano, Architettura del Paesaggio

I progressi tecnologici e l’urba-
nizzazione rapida hanno portato 
a un aumento delle infrastrutture 
abbandonate e delle aree urba-
ne inutilizzate, rendendo difficile 
sviluppare una visione coesa per 
lo sviluppo urbano sostenibile. 
Queste zone, specialmente nel-
le città già colpite da inquina-
mento ambientale, mancanza di 
spazi pubblici e problematiche 
socio-strutturali, sono diventa-
te un tema centrale nel dibattito 
pubblico sulla rigenerazione ur-
bana. Una delle soluzioni poten-
ziali è la riconversione di questi 
spazi in infrastrutture verdi.

Il presente articolo esplora il 
caso di Piacenza, una città ita-
liana segnata dalla presenza 
di aree abbandonate, tra cui la 
ferrovia Piacenza-Bettola, ori-
ginariamente progettata per il 
trasporto di persone e merci, 

evolvendosi nel tempo in una li-
nea elettrica. 

Nonostante la sua chiusura nel 
1965, sono rimasti dei resti della 
ferrovia, come stazioni abban-
donate, binari visibili e anche un 
ponte inutilizzato. Questo cor-
ridoio ferroviario non è solo un 
artefatto storico, ma anche una 
potenziale risorsa in gran parte 
dimenticata. Esso rappresenta 
un’opportunità per creare un’in-
frastruttura verde, partendo dal 
concetto di greenways ed esten-
dendolo ulteriormente tramite 
l’applicazione di Nature-based 
Solutions (NbS) per ripristina-
re e connettere gli ecosistemi, 
supportando allo stesso tempo 
l’economia locale e l’identità cul-
turale. 
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Questo studio si concentra 
sull’analisi del vecchio percor-
so ferroviario Piacenza-Bettola, 
esaminando la sua relazione con 
l’uso del suolo, le aree naturali 
protette, gli itinerari culturali, il 
patrimonio architettonico e le 
reti di mobilità lenta.
La Valle del Nure, che il percorso 
attraversa, presenta quattro pa-
esaggi distinti, ognuno con sfide 
uniche:

1. Paesaggio Urbano (Piacenza): 
Un’area densamente popolata 
con buone piste ciclabili urbane, 
ma una carenza di spazi verdi e 
di connessioni di mobilità lenta 
con la campagna. È necessaria 
una visione strategica per mi-
gliorare la giustizia sociale ed 
ambientale.

2. Paesaggio Rurale (Podenza-
no): Dominato da campi agricoli, 
principalmente a monocultura, 
che hanno portato a un degra-
do ambientale. Tuttavia, le ampie 
aree di terreno coltivabile offro-
no opportunità per il ripristino 
ecologico e la creazione di con-
nessioni ecologiche.

3. Paesaggio Culturale (Ponte 
dell’Olio e Vigolzone): Ricco di 
patrimoni storici come castelli, 
edifici rurali e itinerari gastrono-
mici. L’area si concentra sul tu-
rismo culturale e gastronomico, 
rendendola un’area delicata ma 
di grande valore da preservare.

4. Paesaggio Umido (Area del 
Fiume Nure): 
Una regione montuosa con bor-
ghi storici, sentieri escursioni-
stici e una crescente depopo-
lazione e marginalizzazione. La 
mancanza di connettività con le 
pianure esacerba l’abbandono e 
l’instabilità del territorio. 

Nonostante la ricchezza di pae-
saggi, molti degli elementi che 
li compongono sono trascurati 
a causa di un lungo processo di 
abbandono. Il vecchio percorso 
ferroviario rappresenta un’op-
portunità per invertire questa 
tendenza, utilizzando il passato 
per rigenerare e riconnettere il 
paesaggio. 

Questo progetto adotta una 
metodologia multiscalare per 
garantire che l’infrastruttura ver-
de affronti sia le sfide locali che 
quelle regionali. 
Su larga scala, la trasformazione 
della ferrovia in una greenway 
fornirà una via principale che 
collegherà tre contesti distinti: il 
fiume Po e la sua ciclovia, le colli-
ne note per la loro cultura gastro-
nomica e le montagne che offro-
no percorsi di trekking. Questa 
greenway diventerà parte di una 
rete di mobilità lenta, creando 
una connessione regionale per 
ciclisti e pedoni e offrendo un’al-
ternativa ai sistemi stradali con-
venzionali. Ciò aiuterà a ricucire 
il territorio in modo identitario, 
costituendo la spina dorsale del 
progetto. Su scala media, l’in-
frastruttura verde sarà adattata 
alle specifiche necessità dei pa-
esaggi che attraversa. Saranno 
implementate soluzioni basate 
sulla natura in base alle proble-
matiche e alle caratteristiche di 
ogni paesaggio. 

Nelle aree urbane, le NbS sono 
molto legate al concetto di so-
cialità e protezione dall’inquina-
mento; nelle aree rurali, colpite 
dalla monocultura, gli sforzi di 
restauro ecologico si concen-
treranno sul miglioramento 
della qualità del suolo e sulla 
promozione della biodiversità; 
nelle zone umide, le strategie di 
conservazione mireranno a pro-
teggere l’ecosistema del fiume 
Nure. Questo approccio garan-
tisce che l’infrastruttura verde 
affronti le necessità ambientali e 
socioculturali in modo equilibra-
to e integrato. Su scala picco-
la, quattro punti chiave lungo il 
percorso fungeranno da hub che 
riconnettono le comunità con 
l’ambiente circostante. Questi 
hub, situati in ex stazioni ferro-
viarie o altre strutture significati-
ve, saranno rinnovati per fungere 
da spazi culturali o comunitari. 
Ad esempio, la vecchia stazione 

di Piacenza potrebbe diventare 
un centro comunitario che favo-
risca l’interazione con altre reti 
locali e regionali, mentre il pon-
te sul Nure potrebbe essere tra-
sformato in una torre di osser-
vazione culturale che offra una 
vista panoramica sul paesaggio.

Questo progetto va oltre il con-
cetto di greenways, proponen-
do un modello di rigenerazione 
territoriale che integra aspetti 
ambientali ed economici. Il pro-
getto opera su diversi livelli: far 
rivivere la memoria storica, ce-
lebrare la biodiversità e l’identi-
tà, connettere il territorio, rige-
nerare il paesaggio, supportare 
l’economia locale e migliorare la 
comprensione della protezione 
ambientale e del patrimonio. 

Come afferma Gerdo Aquina 
Suna, abbellire un luogo non è 
sufficiente: deve anche servire a 
scopi politici, sociali e multifun-
zionali. L’obiettivo è riconnettere 
le persone con l’ambiente, inco-
raggiando la cura del territorio e 
preservandone l’identità per le 
generazioni future. La speranza è 
di proporre un modello di infra-
struttura verde urbana che pos-
sa essere applicato altrove, con 
un focus sui benefici, sull’impat-
to e sulle strategie di gestione.
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5.4 Ciclovie per la 
rigenerazione urbana: 
come una bici può 
creare economia 
anche a Messina 
Marco Mangano  
Menzione speciale della 1° edizione 2021 

Università degli Studi di Messina, 
Progettazione Urbanistica e Pianificazione dei Trasporti 

La tesi esplora il potenziale di 
una rete integrata di ciclovie 
come strumento di rigenerazio-
ne urbana e di sviluppo di un’e-
conomia sostenibile per la città 
di Messina. 
La trattazione parte da un inqua-
dramento delle tematiche più 
generali (economia sostenibile, 
rigenerazione urbana, il rapporto 
tra residenti e turismo) e di quel-
le specifiche relative all’analisi 
della ciclabilità (mobilità urbana 
e cicloturismo, strutture e infra-
strutture ciclabili, associazio-
nismo, bikenomics, piani per la 
ciclabilità), al fine di delineare un 
modello economico alternativo 
focalizzato sulla mobilità ciclisti-
ca e sul cicloturismo.
La bikenomics, in particolare, 
evidenzia come gli investimenti 
nella ciclabilità possano genera-
re significativi ritorni economici 
attraverso il cicloturismo, la ridu-
zione dei costi sanitari e ambien-
tali, e lo sviluppo di un’industria 
legata alla bicicletta. Vengono 
analizzati i piani per la ciclabi-
lità a livello nazionale (Bicitalia) 
e regionale, sottolineando l’im-
portanza delle linee guida per la 
progettazione di infrastrutture 
ciclabili sicure e funzionali, pren-
dendo come riferimento il Piano 

Regionale della Mobilità Ciclisti-
ca della Sardegna.
Successivamente vengono pre-
sentate due idee progettuali: 
«Tra.Me.» e «Me.Tre.». Il progetto 
«Tra.Me.» (Trapani-Messina) ipo-
tizza una rete ciclabile che colle-
ghi le due estremità della Sicilia, 
sfruttando percorsi nuovi, fer-
rovie dismesse, strade statali e 
cammini francigeni, oltre alle in-
frastrutture esistenti come porti, 
aeroporti e ferrovie. 
L’obiettivo è valorizzare il ricco 
patrimonio storico, architetto-
nico e paesaggistico dell’isola, 
creando un sistema di mobilità 
sostenibile in grado di attrarre 
sia residenti che turisti. 
Il progetto individua otto ambiti 
strategici di sviluppo, intercon-
nessi alla rete ciclabile, con un 
potenziale rigenerativo ed eco-
nomico significativo. 

Il logo del progetto rappresenta 
una sella di bicicletta, che richia-
ma la forma della Sicilia, accom-
pagnato dallo slogan “La Sicilia 
in sella”. Il progetto «Me.Tre.» 
(Messina-Tremestieri) si con-
centra su un tratto specifico di 
circa 10 km, proponendo la rea-
lizzazione di un nuovo lungoma-
re tra il porto storico di Messina 

e il nuovo porto di Tremestieri, 
con una forte vocazione ciclabile 
e pedonale. 
L’intento è riqualificare un’area 
costiera degradata, restituire 
alla città il rapporto con il mare 
attraverso la creazione di nuovi 
sottopassi e la riqualificazione di 
quelli esistenti, e generare nuovi 
spazi pubblici. Il progetto tiene 
conto del contesto demogra-
fico ed economico specifico di 
Messina e aspira a diventare un 
modello di riferimento (“metre/
metro”) che integri la mobilità 
con altri settori progettuali. 
L’analisi del contesto territoriale 
di Messina evidenzia la presen-
za di rischi idrogeologici e si-
smici, la necessità di aggiornare 
gli strumenti urbanistici (PRG, 
PUMS, PUDM), l’esistenza di un 

ricco patrimonio architettonico 
da valorizzare e il grave degrado 
del fronte a mare. 

Viene presentata un’analisi 
SWOT che individua numerose 
opportunità di finanziamento, a 
livello europeo e nazionale, per 
progetti di mobilità sostenibile. 
A essa corrisponde un master-
plan articolato in quattro ambiti 
progettuali, pensati per essere 
strettamente interconnessi, in 
modo che ogni intervento abbia 
ricadute positive sugli altri, cre-
ando un sistema integrato per la 
rigenerazione urbana di Messina:

1. Mobilità: l’intervento princi-
pale è la realizzazione del nuovo 
lungomare, un’infrastruttura af-
facciata direttamente sul mare, 
che ridisegna il waterfront della 
città. Sono previste diverse se-
zioni per accogliere sia mezzi 
motorizzati che pedoni e ciclisti, 
con un tratto riservato esclu-
sivamente a questi ultimi nella 
zona Falcata, e il recupero di un 
tratto di ferrovia dismessa. 
La riqualificazione dei sottopassi 
esistenti e la creazione di nuovi 
migliorano l’accesso alle spiag-
ge. Il nuovo asse viario e la riqua-
lificazione delle strade esistenti 
mirano a creare un collegamen-
to diretto tra mare e monte, faci-
litando la mobilità di residenti e 
turisti.
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2. Spazio pubblico:  gli inter-
venti di messa in sicurezza della 
costa e delle fiumare, insieme al 
ripristino delle condizioni igieni-
co-sanitarie, permettono di ren-
dere le spiagge nuovamente ac-
cessibili e balneabili. Il recupero 
e la riqualificazione di aree ab-
bandonate o degradate - come 
parchi, aree verdi, centri sportivi, 
commerciali, culturali e sociali - 
mirano a restituire alla collettivi-
tà spazi attualmente inutilizzati.

3. Turismo e cicloturismo: la 
forte integrazione tra la nuova 
mobilità e i nuovi spazi pubblici 
punta a migliorare la qualità della 
vita e l’attrattività turistica della 
città. Il progetto prevede la cre-
azione di itinerari ciclabili da uno 
o più giorni, sfruttando le strade 
esistenti, la ferrovia dismessa ri-
qualificata e nuove infrastrutture 
come il lungomare. 
Si prevede anche la realizzazione 
di un portale web con informa-
zioni utili per i ciclisti e la promo-
zione di strutture ricettive bike 
friendly.

4. Sicurezza:  il masterplan in-
clude la messa in sicurezza dei 
torrenti, la protezione e il ripa-
scimento del litorale come in-
terventi fondamentali. A questi 
si aggiungono gli interventi ne-
cessari per il ripristino delle con-
dizioni igienico-sanitarie delle 
spiagge e del mare, nonché la 
messa in sicurezza delle strade 
esistenti per ciclisti e pedoni.

In conclusione, la tesi sostiene 
che, nonostante le sfide, Mes-
sina abbia il potenziale per ri-
nascere attraverso investimenti 
strategici nella mobilità ciclisti-
ca, a condizione che vi sia una 
forte volontà politica e un attivo 
coinvolgimento della cittadi-
nanza. I progetti «Tra.Me.» e «Me.
Tre.» rappresentano una propo-
sta concreta di come una rete di 
ciclovie possa contribuire alla ri-
generazione urbana, allo svilup-
po economico sostenibile e al 
miglioramento della qualità del-
la vita in Sicilia e, in particolare, 
nella città di Messina.

5.5 Nudging to 
bike: un approccio 
comportamentale 
per incentivare la 
mobilità sostenibile 
nel contesto urbano 
italiano 
Valentina Catucci  
Menzione speciale della 4° edizione 2024

Università di Bologna, 
Sustainable Resource Economics and Policy

La tesi affronta il tema dell’inso-
stenibilità della mobilità urbana, 
evidenziando la necessità di un 
approccio partecipativo, cen-
trato sui bisogni concreti dei 
cittadini, non più considerati 
soltanto come agenti economici 
ma come membri attivi delle co-
munità urbane. I trasporti sono 
responsabili di circa un quarto 
delle emissioni globali di CO2 da 
combustibili fossili e del 15% dei 
gas serra. Le città, pur essendo 
responsabili del 70% delle emis-
sioni, sono anche poli produttivi 
fondamentali, generando circa 
l’80% del PIL mondiale. Per que-
sto, sono divenute luoghi pri-
vilegiati di sperimentazione di 
soluzioni innovative replicabili 
su larga scala. Tuttavia, le ammi-
nistrazioni locali si trovano spes-
so a dover fronteggiare vincoli 
di bilancio e una carenza di dati 
precisi sull’uso delle infrastrut-
ture che ostacolano investimen-
ti mirati.

La ricerca si concentra sul con-
testo urbano italiano, in partico-
lare sulle città di Bari e Bologna, 
dove è attivo il progetto Pin Bike, 
che promuove la mobilità so-
stenibile applicando principi di 
economia comportamentale. 

www.bikeitalia.it/2022/10/13/
la-bicipolitana-bolognese-e-la-
nuova-campagna-ci-fa-girare-le-ruote/ 
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Nel quadro dell’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite, l’Obiettivo 
11 mira a garantire un sistema di 
trasporti sicuro, inclusivo, soste-
nibile e alla portata di tutti. Fino a 
oggi, gli sforzi si sono focalizzati 
su velocità ed economicità de-
gli spostamenti, ma la pandemia 
e la crisi energetica hanno evi-
denziato l’urgenza di un sistema 
più resiliente, ecologico e vicino 
alle necessità quotidiane delle 
persone. Questo richiede una 
ridefinizione degli spazi urbani, 
una riduzione dell’uso dell’auto 
privata e la promozione di forme 
di mobilità attiva e intermodale, 
specie per tragitti inferiori ai 10 
km. Serve dunque una combi-
nazione di politiche top-down e 
bottom-up: mentre le istituzioni 
devono rinnovare le infrastrut-
ture, i cittadini devono essere 
coinvolti attivamente nel pro-
cesso decisionale. Le abitudini 
di mobilità stanno cambiando 
sotto la spinta di una maggiore 
consapevolezza ambientale, del-
la diffusione del paradigma della 
condivisione e del senso di ap-
partenenza alle comunità.

Uno dei principali ostacoli per le 
amministrazioni è la carenza di 
dati sulle abitudini di viaggio. Un 
approccio comportamentale, 
supportato dalle nuove tecno-
logie, consente non solo di rac-
cogliere dati dettagliati, ma an-
che di comprendere i fattori che 
determinano scelte dannose per 
l’ambiente e la qualità della vita. È 
possibile promuovere una cultu-
ra sostenibile che stimoli com-
portamenti virtuosi attraverso 
strumenti di “spinta gentile” 
(nudge), basati sull’autonomia 
e la responsabilità individuale. 
Tale approccio risulta particolar-
mente efficace in contesti con 
risorse limitate, in cui modificare 
comportamenti può essere più 
rapido ed economico rispetto 
alla costruzione di nuove infra-
strutture. Le scelte individuali in 
ambito di mobilità sono spesso 
irrazionali, influenzate da nor-
me sociali, valori, emozioni, bias 

cognitivi e appartenenze comu-
nitarie. La resistenza al cambia-
mento si manifesta, ad esempio, 
nel cosiddetto bias dello status 
quo, ovvero la tendenza a mante-
nere abitudini consolidate come 
l’uso dell’auto, anche se alterna-
tive più sostenibili esistono. L’av-
versione alla perdita porta poi a 
sopravvalutare gli svantaggi del 
cambiamento, trascurandone i 
benefici, come risparmio, salute 
e riduzione dello stress. In que-
sto contesto si inserisce il pro-
getto Pin Bike, che integra stra-
tegie di nudging e gamification. 

L’iniziativa, sviluppata dalla star-
tup pugliese FB Innovation SRL, 
utilizza una combinazione di 
hardware e software per certifi-
care e monitorare l’uso della bi-
cicletta, promuovendo sposta-
menti sostenibili tramite premi, 
incentivi e dinamiche ludiche. Il 
sistema comprende un’app, un 
sensore da montare sulla bici, un 
dispositivo Bluetooth, una plac-
ca riflettente e un supporto per 
smartphone. I chilometri percor-
si sono certificati non solo trami-
te GPS ma anche con un sensore 
giroscopico, per evitare frodi. Le 
amministrazioni possono così 
raccogliere dati preziosi per pia-
nificare strategie e aggiornare i 
Piani di Mobilità Sostenibile.

Lo studio si è basato su un cam-
pione di 920 utenti tra i 20 e i 
70 anni, suddivisi in tre grup-
pi (Controllo, T1 e T2) nelle città 
di Bari e Bologna. Tutti i gruppi 
hanno partecipato al program-
ma di gamification, ma i gruppi 
T1 e T2 hanno ricevuto anche no-
tifiche motivazionali (nudging): 
T1 con focus sulla responsabili-
tà ambientale, T2 sulla salute. I 
risultati hanno evidenziato che 
gli utenti esposti alle notifiche 
hanno effettuato più chilometri 
e più sessioni rispetto al gruppo 
di controllo. Le notifiche sono 
state generalmente ben accolte: 
il 62% degli utenti le ha trovate 
utili, il 26% molto utili, mentre 
solo il 12% le ha ritenute poco 

efficaci. Il 45% le ha considerate 
motivazionali, mentre il 31% le ha 
giudicate poco incisive. Tuttavia, 
le notifiche da sole non bastano 
a determinare un cambiamen-
to radicale nei comportamenti. 
I motivi principali che spingono 
gli utenti ad andare in bici non 
sono legati al rimborso o alla 
componente ludica, ma a una 
forte motivazione intrinseca: 
senso di responsabilità ambien-
tale, benefici per la salute e ri-
sparmio economico. Il comfort e 
gli incentivi monetari sono risul-
tati secondari. L’85% degli utenti 
ha affermato che continuereb-
be a usare la bicicletta anche in 
assenza di rimborsi. L’approccio 
comportamentale ha dunque di-
mostrato di poter supportare ef-
ficacemente le amministrazioni 
nel promuovere nuove pratiche 
di mobilità sostenibile, soprat-
tutto in contesti critici. Bari, ad 
esempio, nonostante una forte 
carenza di infrastrutture cicla-
bili e una cultura ancora legata 
all’auto privata, ha visto un buon 
successo del progetto, tanto da 
renderlo permanente.

Cambiare abitudini, in partico-
lare quelle legate alla mobilità, 
è un processo complesso che 
coinvolge dinamiche personali, 
sociali e culturali. Tuttavia, i risul-
tati dello studio mostrano che 
strategie fondate sulla parteci-
pazione attiva e sull’autonomia 
delle persone possono rivelarsi 
strumenti potenti per costruire 
città più sostenibili, accessibili 
e intelligenti. Il progetto Pin Bike 
rappresenta un esempio virtuo-
so in questa direzione, sugge-
rendo che il cambiamento può 
partire anche da piccoli gesti 
quotidiani, sostenuti da scelte 
politiche intelligenti e inclusive. l’Agenda
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